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E le ¥ refezioni > co- 
me altresì le 'Lette- 
re a Leggitori , le 
quali per antichi f- 
ma cojtumanza fo- 
gli onjì mettere in~* 
cima a 1 libri , per 
mio avvijo , ad altro ufo, e fine da’ fi- 
pi enti uomini non furono penfate » e 
introdotte ,fe non perchè gli Scritto- 
ri potè (fero in effe J piegare il motivo , 
per cui avevano fritto , proporre f 
argomento della loro opera , e mira- 
re come divi fa i ave (fero , e ordinata r, 
io il quale Jovra tutte quefle cofe non 
ho molto che dire, mi sbrigherò in po- 
che parole , nè terrò a bada voi , che 
leggete , con un lungo , etediofo ragio- 
namento . 

il fne , per etti ho determinato di 
A 2 Jori* 



f4) 

f crivere q ut fi a mia Opere. , quarto 
pie dola di cfl enfi ore, tanto profittevo- 
le , e rieccJJ aria al pubblico comuni, 
ben e, f e la mifera condizione de' preferi- 
ti tempi riguarderete , di leggieri po- 
trete voi immaginar voi o . Le morti 
Subite y e 'Repentine , a’giv ni nefri , 
fi fino refe tanto familiari e ' frequenti 9 
eh' e bette cominciare una volta feria- 
mente Ci penfare , come pojjìamo libe- 
rar no;' aa quefìo Jpaventcvol finge L 
lo j che così Jpejfe , e vicine ci fa fen - 
tire y e vsdere le Jtte per coffe ; e cerne 
dobbiamo porgere ajuto alle anime di 
coloro y che con ifcotimcnto , e orrore 
di tutti gli altri fono fiati da lui col- 
piti . 

In quefìo Libro io vi do un pieno 
ragguaglio della pia CONGREGA- 
ZIONE chiamata della MORTE 1M- 
VROVVlSA, tfiituita da molti anni irò 
quefla inclita , e fedelijfma Città di 
Napoli , fiotto u Latrocinio della beni ' 

gvif- 


r' . 


‘ ' , ( 5 ) f . . 

gniff\ >i Ma\ia Verghe Madre di 
Dio, e i e f orto, e vi flimolo ad afe ri- 
vervi in ejjti , f .tocche Voi , guar- 
dati , è difejì da' t'uejl a amoroja , e pof- 
Jente Avvocat \ dall 'lmpr ovvi fa , e 
Repentina mor'f 'tate liberi , efalvi\ e 
fommimft. andc'$ipghc Uno fi ne al 
Monte 2 deua\\ctfa Aufr^ra, per 
mes^o de' numero fi ) cotidian. ’ì a grifi- 
zj , ch'ella fi celebrare , Suffragio , e 
refrigerio pò [fìat e porgere alle anime 
di color ty ì . ali repentinamente Jono 
all' altro o p affati . 

Ed acciocc ; • q tufi e mie efort azió- 
ni con magffi- forza vi per f ladano 
a efeguire ciò , che io vi propongo . per 
voftrcqfy&e e Jalvezza , ho unito al 
mentovaff Ragguaglio alcuni altri 
Crifiani Ragionamenti fiovra la mor~ 
te Repentina e Improvvifa , ne' quali 
dimojlrandovi quanto fa infelice la~> 
prima , perchè non dii tempo di appa- 
recchiarjì a morire ; quanto fi a Jpa- 

A 3 ven~ 


R. BIBL. NAZ. 

Vili. Emanuala III. 


RACCOLTA 

VILLAROSA 

I j 

7 24 

N^A POLI assi 


1 






Digitized by 



! Qoiìfi 

.AGION AMENTI 

CRISTIANI 

Sovra la Morte Repentina 
.e Improvvifa . 

CON UN.R AGGUA G-L I O 

Della pia Congregazione 


bELLA IMPROVVISA MORTE 

| Jilituita in auefit Fedcliiiinja Città 
di Napoli . 


VINCENZO 

MARIA DE NOBILI 


Della Gongr. della Madre di Dio 


INNAPOLI MDCCXXXVII, 


Con Licenm de' Superiori» 


\Digitized by Google 


l 



( 3 ) 

prefazione: 

: le VrefazÀonì , co- 
me altresì le Lette- 
re a "Leggitori , le 
quali per anticbifjì- 
ma cofiumanza fo- 
gli onjì mettere in~J 
cima a' libri , per 
mio avvijo , ad altro ufo, e fine da' fi- 
pi enti uomini non furono penfatc » e 
introdotte ,fe non perchè gli Scritto- 
ri poteffero in effe Jpiegare il motivo^ 
per cui avevano fritto , proporre f 
argomento della loro opera , e mofi ra- 
re come divi fa l’ ave (fero , e ordinata} 
io il quale Jovra tutte quefie cofe non 
ho molto che dire , mi sbrigherò in po- 
che parole , nè terrò a bada voi , che 
leggete , con un lungo , e tediofo ragio- 
nameni ì ) . 

Il fine , per etti ho determinato di 
A * Jori - 
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fcrivere quefla mia Opere. , quanto 
pie dola di tfenftone , tardo prefitti vo- 
lo , e hecejfaria al pubblico comunt—, 
bette jf e la mi fera condizione de' preferi- 
ti tempi riguarderete , di leggieri po- 
trete voi immaginar ve io . Le morti 
Subite , e Repentine , a’giv ni neflri , 
fi f'cno refe tanto familiari e frequenti , 
eh' e bene cominciare una volta feria- 
mente a penfare , come pojfamo libe- 
rar no'; 'da queflo Jpaventcvol flage Ir- 
lo j che così Jpejfe , e vicine ci fa. fen- 
tire y e vedere le Jtie per coffe ; e cerne 
dobbiamo porgere ajuto alle anime di 
coloro y che con ifcotimcnto , e orrore 
di tutti gli altri fono fati da lui col- 
piti . 

In quefto Libro io vi do un pieno 
ragguaglio della pia CONGREGA- 
ZIONE chiamata della MORTE 1M- 
TROVVlSAy tftituita da molti anni ine 
quefla inclita , e fedeliffm.i Città di 
Napoli , fatto ti Latrocinio della beni " 

& m f- 
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"Die 


.. ‘( 5 ). . , . 

gnìff\ Mi’’. la Vergine Madre di 

Dio, e l 7 ‘ eforto, e vi /limolo ad afe ri- 
vervi in ef a , tocche Voi , guar- 
dati , e difefi da’ffuefla amoroja, e pof- 
Jente Avvocat dall'lmprovvifa , e 
Repentina mor$ 'late liberi, e fulvi ; e 
fonemi nifi, ande^^ghe ifnoftne al 
Aionte Ai deit a[* et fa A»?7?’‘ t ~a, per 
mencio de' numero fi , cotiailiV. ìi"*if- 
zj , ch'ella fa celebrare , Juffragio , e - 
refrigerio pò fate porgere alle anime 
di colore , . i . ali repentinamente fono 
all'altro o p affati . 

Ed acciocc ; ' cjnefe mie e [or talló- 
ni con magg& forza vi perfiadano 
a efeguire ciò , che io vi propongo . per 
vofrc-Jx&e e Jalvezza , ho unito al 
mentoya*\ Ragguaglio alcuni altri 
Crifiani Ragionamenti fovra la mor~ 
te Repentina e Improvvifa , ne ’ quali \ 
dimoflrandovi quanto fa infelice le- -> 
prima , perchè non dìi tempo di appa- 
recchiarji a morire ; quanto fi a fpa- 

A 5 vèn* 


Vi ’ 

k 

.1 

A 


Digilized by Google 


f r 


' —7 - 

/ * • " 

( 6 )‘ 

v&ntevole l’altra , perchè chi da e (fa 
e Jorprcfo è moralmente imponìbile che 
fi Jalvi c facendovi ancor vederti 
quanto biafimevole fa la (lupi dito di 
coloro , che mai non penfiano alla mor- 
te , quanto fianecefiafio il prepar arfi 
a quefta , acciocché non ci arrivi im* 
provvifamènte ) fpcr^ che vìfaranno 
rifolvere a ridurvi in [alvo , f otto la 
A protezione della Madre di Dio , per 
ifcampare da quefe due fpavcntevoìi 
morti , per potervi col di lei ajuto ap- 
parecchiare c rifi ian amèni e ài ri fichi o- 
fo paffaggio nell ’ altro mondo , e per 
ottenere a intere ejjìone^fij lei la fiegna- 
lata grazia di ben morire . E d eccovi 
' Spiegato H fine , e propofio l’azgpmen- 
to di quefia mia Opera . / 

Il numero , e la dijpofizìcne de * R<f- 
gicnamenti , che la compongono , <? che 
io pongo qui in ultimo ìu?go y vi mani- 
fi (fiera come fi a fiata da me ordina - 
u:,c divi fa. 


Nel 
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■ Nel primoRagionamento , che fer- 
ve agli altri £ Introduzione, fi dimo- 
ftra, che la morte è cajligo del peccato, 
e fi confi/kr ano gli ajuti dati da Dio 
al primo Vomo per evitarla . 

• Nel fecondo fi prova , che la morte 
improvvija è il cafligo , con cui Iddio 
fuol punire i peccatori ofiinati , e fi 
mofira guanto facilmente pojfano gli 
uomini di repente morire . 

Nel terzo fi biafima la fiupidiù 
dì coloro , che mai non penfiano alla-., 
morte , e per ridurgli a buon fon no di- 
mofirafi ad ejjì la, brevità, dell’ uma- 
na vita , ed in qual pericolo fi trovino 
di morire impr avvi fornente . 

. Nel quarto fi, dimaftra la necefiì'à , 
che abbiamo di apparecchiarci alla. ^ 
morte , acciocché non ci arrivi im- 
pr ovvi fa ,e fi prova , che quefto appa- 
recchiamento è moralmente imponìbi- 
le , che fi facci da mi nell * ultima^ 
ora di noflra vita . 

A 4 


Nel 
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(«) -v 

Nel quinto, e ultimi sfidati* pieno 
r agguaglio della pia Congregazione 
della Morte Improvvifa , ifiituita , 
ed eretta tnquefa Fedelifsima Città 
dì Napoli , fi dimoftra l'utilità uel Jtio 
pietoso iflittito , e fi ejorta ciajc un fe- 
dele ad 'abbracciarlo e promuoverlo • 

E perchè abbiate pronto il modo di 
fare qnefia tanto neceffaria prepara - 
zione , dopo i fopr addetti Ragionamen- 
ti vi propongo unEJcrcizio Criftiano, 
per apparecchiarvi alla morte) accioc- 
ché non vi arrivi impr ovviamente. 

E in ultimo vi rapporto un Somma- 
rio delle Indulgenze , concedute da\ 
Sommi pontefici a’Fratelli , e Sorelle 
.della detta Congregazione della Mor- 
te improvvifa, per animarvi ad afe ri- 
vervi in e (fa . Raccomando alla'beni- 
ni (lima Verrine Maria Madre di 
Dio il frutte di quefio mio Libro , che 
defidero abbondantiffimo. 


RA- 




RAGIONAMENTO 
' PRIMO, 

Che ferve agli altri d’ In- 
troduzionè . 

Si dimoflra , che la morte è cafiigo 
del Peccato , e fi confi dir ano gli 
ajuti dati da Dio al c primo 
Uomo per evitarla . 

)’ eterno.., immortale 
Iddio- y 3 il quale è I* 
Autore , e l’Origine 
della vita , e per cui 
vive tutto quello , 
che vive, certamente 
__________ _ _J nò ha fatto. la morte. 

Deus mortevi nonfecit ( i ). E’ vero, eh' fi- 
gli la minacciò al primo uomo in qua- 
lunque ora foffefi dei vietato frutto 
cibato ; In quocumque die comederis ex 
cócmorte morieris(i)iMa. il diffubidiente 
Adamo fu quello.che contro il volére, 
e le difpofizioni Tanta di Dio portolla 
col Tuo peccato la* prima volta nel 

A f mon- 
. (Ij Sapient.cap.i.v.g. 

<a) Gencf.wp,2.v,g &( ^^ > . 
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mondo: Perutttm hominem peccatavi 
in bunc murtdnm imravit , & per pec- 
cata™ mors (ij . Vide pofeia ben pre- 
lìo l’infeliciifinio Padre , nell’eftinta 
Abele, gii fpavenievoli effetti della 
fua colpa j conobbe in quel pallido , e w 
sfigurato cadavere, quanto orrida fof- 
fe la morte , cagionata dal fuo delitto, 
e sbigottir o^ne rimafe , e inutilmente 
ne pianfe , perchè noi miferi fuoi fi- 
gliuoli, ficcome tutti peccammo itw> 
Jui , cosi tuie ti alla fua pena foggetti 
•rimafimo , e condannati . Quelle in- 
contraflabill verità , che cimotlranQ 
l’origine lagrimevole di tutte Fumane 
ini ferie , fono cosi bene autenticate-^ 
dalla infallibile Scrittura Santa , che 
non vi ha Criftiano Cattolico , Jt qua- 
le non creda, e confefiì ,che la morte è 
dei peccato finevitabil cafligo . 

- L’ empio Pelagio, il quale negava 
• l' originale colpa, e tutti i funefli fuoi 
danni , dilPe , che la morte era in tipi 
un’effetto del la. nofìr* umana fiaccala 
e cade voi natura, e che perciò Adi* 

mo, 

i.i ) Paul. Apoii. Epiil, ad Rom. cgp.$,’ 
v. 12. . 



mo , ancorché non aveiTe peccato, 
fendo uomo di fragni terra compofto, 
a lungo andare , per natia fralezza^» 
mancando , e nell’antica fua polvere 
xifolvendofi , finalmente farebbe mor- 
to (i). Quello errore > che a dirittura 
andava a colpire , e ad abbattere i 
primi infegnamenti della noilra Sau- 
tilfima Criftiana F e de, fu val9rofamsn- 
■te combattuto dal gran Padre,ed egre- 
gio Dottore S. Agofiino (^), eda’Coji- 
•cilj Cartaginefi , Milevitano , Araufi-r 
cano fecondo , e Tridentino fu com$ 
-erefia condennaro . 

-Filone (jiudeo confefsb la colpa.# 
originale, ma non ne conobbe tu|ta_« 
la pena, , e nel fecondo libro delle fu* 
allegorie ditte , che la morte minac- 
ciata da Pio al primo Uomo, e nella 
quale egli incorfe per latrafgreditit-# 
Divina legge , fu la fola morte delP 
>ioim . JLa falfità di quefia opinione* 
A 6 — ii ^« h i <i* 

(!) Kb, z, fentcnt. diftmd. 

»9 §. i. 


(.»*) 

chiaramente comprendefi da quelle_9 
amare parole , con cui Iddio condan- 
nò il reo noftro infeliciftimo Padre_a, 
non folamente a cibarli di pane , pro- 
cacciato con molto flento e fudore,ma 
ancora a tornare , dopo una calami' 
tofa , e mifera vita , in quella vile, e 
mefchina terra , di cui poc’ anzi era_» 
flato formato. In /udore •vultus tui ve~ 
fc erii pane tuo . donec' repertori i in ter- 
roni, de guaf/mptui es , quia puh il es > 
Ò* in puherem r everterti. ( 0 • Dunque 
le Iddio condannò 1 ' uomo difubbi. 
diente , a tornare all’antica Tua polve- 
re , in puherem reverterii 5 e fe la fo- 
la fpiritual morto dell’ anima in pol- 
vere non poteva ridurlo mettendo que- 
ito' un’ effetto della morte fua corpo- 
rale ,la quale in lui fcioglie , e difgiu- 
/ gne le parti, che lo compongono} con- 
vien credere , e confettare, come già. 
definirono i Concilj d’Oranges,e di 
Trento^che Adamo in quell’ infelice 
pun^Tnt'l quale peccò, incorfe per 
fua pena in due morti j in quella dell* 

ani- 


* 


: fu) 

anima , ed in quella del coi'P 0 > le qua- 
li unite infieme fanno quello Spaven- 
tevol cafligo , che da S. Agolìino fu 
chiamato morte di tutto 1’ uomo . 
Totius bominis mors(i) . Io però, trala- 
sciando di ragionare della morte dell’ 
anima , la quale non è l’argomento dei 
mio prefente difcorfo , parlerò Sola- 
mente di quella del corpo i e prima i \ 
ogni altra coSa anderò dimoftrando , 
di quali Soprannaturali doni , ed ajuti 
Iddio avelie provveduto Adamo , per 
preservarli da quella . 

- , Il Clementiilimo Creatore , non vo- 
lendo per Sua i nfinìta bontà , che T uo- 
mo folle Soggetto a morire , benché di 
fragiliffima terra formalfelo , refelo 
nulladimeno per privilegio, e per gra- 
zia incorruttibile, ed .immortale—^ . 
Deus creavit hominem Inextermìnebi- 
lem j kgge il tello Greco : Creavit bi- 
tninem in incurruptièi litote (2) . l?er 
intender però nel Suo, propio e buon 
fehfo qpefta jye/tk , autenticata dall’ 
infallibile /Scrittura Sacra , egli fa di 
s _ me- 

Ct) AugutU lib. 13. de Civit.Dci cip.ta» 
Sapicnt. cap, 7 , y, 2 7 . 


(-*4) 

medie re , diftinguere col dottiffimo 
Edio due forti d’iramortalitàiConcedu- 
^e da Dio alli viventi ragionevoli 
creature j una intrinfeca , e prove* 
niente da yna creatura non compofta 
di contrarie parti , che vicendevol- 
mente diftrugganfi j immortalità , per 
cui alcuna creatura non pub morire j 
/“ altra accidentale , è derivata da ef- 
Vrinfeco foprannaturale ajuto , e be- 
nefico divino foccorfo } immortalità 
per cui alcun vivente non è neceffa- 
rio che muoja , e confeguentemente_j 
pub non morire ; Uno modo immetta - 
lis , qui non potejì mori ; altero modo , 
qutm non nectfle ejì mori (i).Nella pri- 
ma maniera fono immortali gli Angeli, 

* e le noflre anime , femplici e puriilìrf^i 
fpiriti , che non poflono foggiacere_a 
alla morte j nella feconda maniera era 
immortale il giudo innocente Ada- 
mo , il quale, ben che poteffe di fua na- 
tura morire £er la fragilità del terre- 
no e caduco corpo ,7poteva però non 
morire per beneficio fpecialedel Gre*- 

tore 

(i; Eft.us 'lìh. a-fentent, diftin, ip. ^ 

*» 

, rv 
r* 




torc • Tutto cib> ci fpiega a tnaravi- 
glia S. Agoftino : Alitfd non po/Sq 
mori -, fi cut qua f dora natura! immorta- 
ks creavi t Deus 5 aliaci tft pofie non mo- 
ri 1 Jccundura q itera raodura pri mas 
creatus ej} homo immortali: . Mortedii 
erat con di t ione cor pori s animali s , im- 
mortali s antem beneficio conditorii ( 1) • 
Quefla immortalità , conceduta da 
pio al primo uomo nello flato felici^- 
vfnno dell’innocenza, era ur\ privile- 
gio , donato alla Tua prigjnaie giufli- 
zia i anzi era upa confegueiua » ed un’ ; 
effetto di effa , come ora fono per di* 
moflrare . Confifleva la giuflizia ori* ■"» 
finale , fecondo la dottrina dell’ An- 
gelico Dottor S.Tommafo, i n tre per- 
(ettiffime foggeziopi, che ofdinava- 
pojuttol’pomo , s\ nelle fue (acuità, 
e potenze , come nelle fueoperazioni> 
fo.ttomettendone la ragione a Pio ♦ le 
p^ffionialla ragione , p il corpo ali’ 
anima E rat re&itudo fecttndara foci 
quod ratio fubdeba tur Dea, rat ioni ve- 
ro* 

^ ■■ ■ ■ ■ ■■ ■ — ■ 1. ^ 

U) S. fugali, de Gencf. adlit» lib. 6. 
t?p. 25. 


f: 


(•«). 

ro inferiore! virerò* anìrntz corpus ( i). 
La prima iubordinazione ,ficcome fog- 
giugne il Santo Dottore , era cagione 
dell’altre due .Prima auttra fubjc&io 
trat caufa fecund •> & terti* . E tutte 
tre infieme colpirà vano. a. fender l’uo- 
mo immortale , in quella guifa che ho 
già fpiegato . 

La fuggezione , che il giutto Ada- 
mo aveva a Dio , e alla fua legge, era-' 
gli dal benigniamo Creatore contrac- 
cambiata col mantenerlo in quel fo- 
vrano dominio,che Egli avevagli con- 
ceduto fovra tutti gli altri inferiori 
animali j onde poteva l’innocente ri- . 
fpettato Signore fare d’ogni felva , e 
d’ogni fpelonca fuo albergo , palleg- 
giare ficuro per erme valli , e per de- 
ferte campagne , converfare dimetti- 
camente co’feroci Lioni', colle rabbiofe 
Tigri , e co’velenoii Serpenti , fenza 
temere nemmeno leggiera offefa da* 
fuoi orrendi vafialli 5 che manfueti e 
piacevoli l’ubbidivano. Ne folamen- 
te dalie crudeli , e mortifere fiere era 

libe- 


ri) S. Th. 1. p. q. 53. art, 1, 
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libero l’uomo fuggetto'al Tuo Creato- 
re } ma di pili ancora , s’egli averte_> 
perfeverato nella originale giurtizia_s. 
Iddio con un foccorfo fpeciale di prov- 
videnza difefo avrebbelo , e confer- 
vato Gialle ingiurie del tempo, dalla 
intemperie delle rtagioni , dalla forza 
de’contrarj elementi , e dalle preco- 
ni nocevoli di que’ tanti corpi tra* 
lor nemici , che ovunque s’ incontra- 
no , s’urtano'infieme , ed offendonfi., 
con grave danno di chi da.loro è cir- 
condato, invertito, e percorto . Prefer- 
vato da quello poflente divino ajuto' 
il felice Padre di tutti gli uomini , nò- 
ie vampe dell’eftivo cocente Sole , nè 
le brine del rigido gelato verno , ne la 
gravezza dal torbido pefante aere , nè 
la fmoderata furia delle piogge , e de* 
venti avrebbongli apportato danno , 
o travaglio ; ma tra la neve, e la fiam- 
ma , fotto i nembi; e le nebbie , al fol- 
gorare de’lampi , allo rtrepitare de* 
tuoni , e allo feoppiare de’fulnimi, il- 
lefo , faIvo,e immortale Tempre fa- 
rebbefi mantenuto . 

L’altra felicifìima fuggezione , pei? 

la 


(18) 

la quale nel primo uomo lo b 3 fife cor- 
poree paffioni erano all’impero de lla_» 
fpirìtuale ragione fubordinate,efente,e 
libero lo pendeva da quel numero boa 
grande di mali, che recar fogliono nel 
Boflro animo i turbolenti , e tempe- 
lìofi movimenti , cagionati in lui dalle 
Smoderate imprefftoni de’ fenlibili e- 
oggetti*; mali affanno!! , e fune- 
ili , che non rade volte ci accorciano i 
giorni , e ci apportano anticipata im- 
matura morte: onde avveniva , che__j 
il giuflo Adamo , non combattuta 
dalia concupifcenza, non agitato dall* 
ira , non infiacchito dalla trUlezza_*» 
con abbattuto dal timore , non confu*. 
Ciato dalla gelafìa , e dalHinvidia, nè 
moleftato da tutte quell’altre inquie- 
te paffioni, che dell’amore, e dell'odio 
fono mai vage,e fedi ziofe figliuole , lo 
quali egli con la ragione moderava—!» 
e reggeva , menava nella, fua bella, j 
innocenza una imperturbabile placi- 
diffima vita , lontana da ogni cagione 
interna di morte . 

La terza, ed ultima fuggezione, nel- 
la quale, come neli’altre due già da me 

ragio- 
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ragionate , con fi flava la giuftizia origi- 
nale di Adamo, per privilegio di cui 
egli potea non morire , era la fubordi- 
nazione della fragile , e terrena carne 
airimmortale, e incorruttibile fpirito . 
Iddio, come infegnaci l’Angelico S.To- 
raafo, aveva dotato l’anima di quel pri- 
mo innocente Uomo d’una maraviglio- 
fa fovrannaturale virtù., la quale , in 
| quella guifa,che da alta fontana fi fpan- 
de rivo ad innaffiare la fottopofla càpa- 
gna,da lei per le membra tutte del fug- 
gettato corpo diffondendofi in larga ve- 
na , da ogni corruzione lo preferva va* 
Jnerat anima vis quadarn , fuper naturar 
/iter divinitus data , per quam poterà f 
corpus ab omni con up tiene pr a ferver* 
(i). Finche il corpo di Adamo folle llar 
to all’ anima fubordinato , e fuggetto* 
fifa irrigato avrebbelo , e confortato 
con quella fua fovrannaturale virtù, 
C.onfervando in lui sì giuflamente equi- 
librati gli umori, e le parti tutte si ben 
difpofte, e teffute , che la tempera loro* 
foave del pari , e robulla , da niuna_s 

ellrin. 


( i ) D. Th. ì.p. q. 97. art, 1. 


1 
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erlrinfgca contraria forza mai non fa- 
rebbe Hata alterata , ne indebolita ,-fic 
offefa 5 come le vedi degli eletti Ifdrae- 
liti, da fimile divina confervatrice vir- 
th refìaurate, e difefe, nè logore furori 
dall’ufo , nè confumate dal tempo: on- . 
deal fine del lungo loro viaggio tali 1 
le ammirarono attoniti pretto il Giorda- 
no , quali fe le avevano polle addotto, i 
nel partire di Getten . 11 vivo , e fìmi- 
gliantittìtno paragone è di Sant’Agofti- 
no (i) . * J 

Ma perchè con tutti i foccorfi etter- [ 
ni, e gli ajuti , che nel felice flato dell’ 
innocenza rendevano Adamo immor- 
tale , ilfuo corpo, sia riguardo della j 
materia corruttibile, di cui eracompo- 
flo,come per cagione delle minute fiot- 
tili , e fragrliffime parti, che ne forma- 
vano la tenitura , poteva dopo lunga 
età indebolirfi , e cominciare in alcun 
modo a declinare al fuo fcioglimentoj 
perciò il provici mtiflìmo Creatore, per ( 
fargli di tempo in tempo i mancanti 

. .. • lpi : 

( i ) S. Augii fi. de Peccar, mcr.c, & 

icmif. lib.j, cap.j. » 



y . 


Digitized by Google 


fpiriti,e la /ceniate forze ricuperare 
mezzo all'ameno , e dilettevole luogo, 
: apparecchiatogli per albergo , aveva_* 
piantato un’albero, il pili fruttifero , e 
verde di quanti altri adornavano quel- 
le fiorite valli ; e dc-liziofe colline , che 
il faggio Mose, da’prodigiofi fuoi effet- 
ti , chiamò albero della vita . Lignum 
vita (i) . O fofTe naturale , come vuol 
S. Tommafo (2) , la virtù di quella fa- 
Jutifera pianta , o fovrannaturale , e in 
lei infufa da Dio , come crede S. Sgo- 
ttino (3) , è certo pretto tutti i Padri, e 
gli Efpolitori , che fe ilgiutto Adamo 
fottefi de’fuoi frutti cibato , tramanda- 
ta dalla vitale loro nutritiva fottanza, 
nuova robuflezza al fuo corpo , e quin- 
di fcorrendogli per le vene fanguepiù 
caldo , e più puro , e da quello fcevran- 
dofi /piriti più agili, e più fottili , a re- 
3 aurare , e render facili , e pronti agli 
jtfìzj loro gli finimenti tutti del moto, 

del- 


( 1 ) Gcncf. cap.2. v. 9. ' 

fa) D. Th.i. p. q. 97. art. uh. 

( l ) S. Àug- lib. 8. dè Gefief. ad lif 
cap. $. 
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della vita , de'fentimenti j quafi. Iafcia- 
ta, e difmetta a piè di quell’ albero la 
lunga pattata età, alla primiera Tua gio- « 
ventò egli farebbe tornato $ in quella 
guifa,che la pigra invecchiata ferpe, ft 
dipone foprài pungenti bronchi , o fra 
gli fcabtofi fatti l’antica fpoglia , fi rin* 
giovanifce, e ravviva . 

Non Tempre però il giufio Adamo 
menato avrebbe gl’immortali fuoi gior- 1 
ni, in quel Paradifo di terreni e creati 
piaceri , che fin da principio , per occu- 
pazione ed albergo , eragli fiato conce* 
dutoda! Creatore . Altro Paradifo, al- 
tre delizie afpettavanlo; vita piò beata, 
e felicità piò durevole era a lui appa. 
recchiata . Iddio lo aveva fatto per se* 
e nel corpo di fango -infufa avevagli 
un’anima ragionevole , capace di co 
nofcerlo.di amarlo ,di confeguirlo: ot> 
d’egli non poteva rimaner privo del fui 
ultimo feliciffmio fine ; ma doveva per 
premio della confervata giufiizia , 5 
degliaccumulati meriti acquiftarlo uf 
di,e £ ,poffederlo .Santi Agofiino ne’fuo 
dottifiimi libri fovrà il Genefi (i)defcri! 

ve_i 

(ij S. AugulU de Gcnef. a ilit.lib. 
cap. 2 $. & lib.p. cap. J, & 6 . 


. . (**■) 

ve il lieto , € fortunato paffaggio , che 
rinnocente Adamo fatto avrebbe dal- 
la Terra al Gielo , dal bafìfo Paradif® 
degli Uomini all’ eccello Paradifo de* 
Santi, e de’tìeati . Dopo un’ età , certa- 
mente più lunga di quei novecenti 
trentanni, ch’egli viffe nello (lato del* 
la fua penitenza , arrivata finalmente 
per lui l’ora (labilità da’Dio , fenten- 
dofì da interno, celefte iftinto chiama- 
re altrove, con le forze ancor giovani* 
li, col corpo frefco ancora ,e robufto -, 
cosi ben fatto di volto , si ben difpoft® 
digita , com’ eraufdto dalle mani deL 
Creatore, fenza prenderli pena di fua 
partenza -, licenziandoli da’ crefciuti, e 
moltiplicati figliuoli , accompagnato 
da’loro applauli , pieno d’anni, e virtù, 
in corpo ed in anima farebbe volato a 
Dio , per godere in lui la perfetta im- 
mortalità , e la beatitudine fempiterna. 

Felice Adamo, fe non ave(Te perduto 
la fua innocenza ! Egli non avrebbe_j 
provato quanto orrida foffe , e quanto 
amara la morte $ e noi fverìtarati fi- 
gliuoli fùói non avremmo a lamentar- 
ci del funèfto retaggio, che ci ha lafcia*: 

' to. 




Digitized by Google 


I 


« . ( 2 4 ) 

to . Ma l’invidia del Demonio , le Iu- 
unghe di Èva, la debolezza di lui nell* 
arrenderli alle dolci, e tenere tentazio- 
ni della fua donna , cader lo fecero nel 
peccato 5 quello portò nel Mondo per 
Aia pena la morte, e all’orrendo irrepa- 
rabil cafligo tutta fu fottopofla la col- 
pevole umana gente . Io ra* immagino, 
che in quel punto fletto , nel quale il 
miferoAdamodel vietatofrutto ciboflì, 
mentre per pietà e compaflìone di etto 
Acolorava fi il giorno, e d i duolo, e tne- 
Atizia riempiva fi il deliziofo, e piacevo- 
le Paradifo ,fentittefi fcorrere per l e •> 
vifcere il veleno infanabile di quel 
mortifero pomo , e bene a ccorgeffefl, 
clie da quell’ iflante egli cominciava a 
morire . E veramente, benché il noflro 
infelice Padre fopravvivefle per lun- 
ga età alla fua colpa , con tuttociò 
( dice San Gregorio Papa ) che 
in quell’ ora funefla, nella quale peccò, 
cominciò a feioglierfi in polvere il 
mortale fuo corpo, condannato da Dio 
a rifolverfi nella primiera fua terraion- 
de tutta la fua lunga vita altro pofeia 
non Cu, che un’inceffante^ veloce cam- 
, . mi- 


(*S ) 

iv Ino al fepolcro , lafciando morte per 
via le già eflinte , e trapalate Tue eta- 
di : Poji pfccatum caepit Affluivi , & ad 
interi tura fluere (i) . Cosi ferita ferpe, 
cui a cagione de’ molti girl , ne’ quali 
fìretta, e aggroppata, fotto il folco dor- 
miva, in più parti del lungo corpo il ta- 
gliente vomero lacerò ; fe feoffa dal 
mortai colpo , e fvegliata, raccoglien- 
do gli fpiriti non ancor diflìpati , pro- 
vafi a fuggire dal ferro, che vie più rin- 
calza, e la preme, quà e là , pe'l fende- 
rò, ove patta , lafcia i rotti pezzi di se, 
finche affinità , e fianca fi fcuote , 
more. 

Odi mi fero Padre miferi e fven tarati 
figliuoli l Una ffeffa colpa ci fece rei, 
ed uno ffeffo cafligo tutti ci flagel!a,e 
punifee. Ancor noi fiamo infetti del ve- . 
leno di Adamo , anche nelle noftre vi- 
feere fla racchiufa la morte, e ci morde, 
e ci rode, e ci divora, e confuma. In 
quel punto medefimo, nel quale comin- 
ciamo a vivere , cominciamo a morire: 

B Ex 
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Ex quo nafcìmur^iori ittcipimut (i)j e 
coll’ avanzarci negli anni altro noi 
non facciamo, che nelle trapalate etadi 
lafciaregli eftinti pezzi di noftra vita. 
Mori da principio la noftra infanzia , 
mori dopo quella la fanciullezza , fe- 
guilla apprettò la gioventii;gia per mol- 
ti di noi fono morti gli anni virili, 
maturi, e per molti altri Ha morendo, e 
ormai fpira l’ultima cadente veòchiez-, 
za; e pure, ogni giorno morendo, ci fin- 
giamo lontana la morte * Quindi è, che 
pecchiamo con libertà , pecchiamo con 
licurezza, pecchiamo con letizia, è pia- 
cere , fenza riflettere , che, effendo il 
peccato (limolo della morte , Stimai us 
morti $ peccatum tft (z). Quello lafpro- 
na, e follecita contro di noi . Or fe ella 
improvvifa ci arrivale in peccato ci co- 
glie, o Dio , che fara di noi miferi per 
tutta la fpaventevole eternità! 


R A- 

( i ) S. Hieionym. Ep. acl Hcliodor. 

(a) Paul, Apcft. Ep.i. ad Chonnt.ca|u ' 
lf- V.S6. 
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RAGIONAMENTO 

S E C O NI) O. 


Si prova , che la morte improvvida è 
il cafìigo , con cui Iddio fuol pu- 
nire i Peccatori ofiinati',e fi mo- 
fira quanto facilmente poJJ'a - 
no gli Uomini di repente 
morire . 


He la morteimprovvl/à 
fia r ultimo tremendo 
flagello , con cui la 
Giuflizia Divina fuol 
punire q uè* peccatori 
contumaci, e pervertì, 
intorno a* quali fi h 

flancata, chiamandoli, 

e afpettandoli a penitenza laDivina pa- 
zientiflìma mifericordiaj bafta dare un* 
occhiata alla Sacra Scrittura , ed ofler- r 
vare in efla,quantevoIte il Signore mi- 
nacci a coftorojche in pena de’gravifiìmi 
lor peccati repentinamente, morranno; 
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per rimanere perfuafi , e convinti di 
quella fpaventevole verità . 

Voi, dice Iddio nc’proverbj,voi pec- 
catori empj, e oftinati, ciechi Tempre al 
mio lume, non mai arrendevoli alla 
mia grazia , ingratiflimi a’ miei benefi- 
zi perchè vi chiamai, e non volefieri- 
fpondere* vi fieli la benigna mano , e 
non vi degnafte nemmeu guardarla', 
anzi refi dalla mia clemenza piò arro- 
ganti , e piti duri , difprezzafie i falute- 
voli miei configli , e niun conto facefie 
delle amorofe mie riprenfioni; di tanta 
ofiinazione, e baldanza vi faprò rende- 
re il contraccambio. Io ancora riderò, e 
infulterovvi nella infeliciflima vofira 
morte, allorché rovinerà fopra di voi 
il non temuto repentino cafìigo, e dalla 
improvvifa fovraftante tempefla, fenza 
fcampo ed ajiito,vi vedrete miferamen-: 
te alforbire . Quia vacavi , & renuijìiiy 
exttndi mattum meam , & non fui t-, qui 
qfpiceret . Defpextjlis omtie conftlium 
tritum. Òr incrcpatìones rneas ncglexiftit , 
Ego quoque in interi tu vt J irò ri de bit 
òr J'ubfannabò .... cum irruerit re - 
penti** calar fi tas , & interi tus quajè 

tem - 


(») 

tempejlas ittgruerìt (i). L’Uomo (fegui- 
t3no le minacce di Dio ne’ proverò) di 
Salomone ) 1’ uomo, che ha apoflatato, 
non Italamente dalle mie Sante Leggi, 
ma da quelle ancora della civile focie- 
là umana , e perciò fi è refo odiòfo al 
Cielo, e difutile , anzi dannofo al mon- 
do* il quale con iniqua, e perverfa boc- 
ca va lacerando 1’ onore altrui, e non 
contento di mordere, e parlar male col- 
la velenofa fua lingua , mormora-* 
ancora con. gli occhi, mormora colle 
mani,e co’piedi* che macchina con mal- 
vaggio cuore, e trama male al fuo pn'of- 
fimo , e in ogni tempo feiriina riffe , e 
difcordie j.a.coftui arriverà- repentino 
jl flagello ,.e da.fubitanea? morte' Tari 
P£rcoflò, .e diftrutto» Homo apojìata, vìr 
inutili x , gradita?* ore perverftr, annui t 
oculis . terit pede, digito loquUur& pra- 
vo corde macbinatar inalarsi , & orarti 
/ tempore jurgiatfeminat : buie ext empio 
veni et per ditto fua , abito cantere tur 

(2). Guai a voi ( ripiglia il Signore con 
più forza , e fpa vento ls fue minacce 

B 3 • per 
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per Io Profeta Ifai a ) guai a voi , che, 
non amminiflrando irettamente la giu- 
flizia , come dovete, guadagnati dall* 
oro, e corrotti da’donativi , fate appa- 
rire giuflo l’empio , e reo 1* innocente, 
guai a voi, dico, perche ficcome fotti le 
minuto filo di paglia è da vorace lin- 
gua di fuoco, e da avvampante fiamma 
in un momento bruciato, cosi in uno 
iflante dalle radici , che si profonde..» 
gittate, anderete in fumo , e in faville; 
é i vollri germogli , che abbellirle di 
tante foglie , ridotti in mifera cenere, 
còme polvere agitata dal vento , vole- 
ranno Sparli per P aria . Vcb qui jujlifi- 
catis impium prò mutKribm , & jujìi - 
tiamjufii auftrth ab ep , propter boc, fl- 
etti devorat ftipuhm lingua ignis , & e a- 
Jtr fiamma exurit ; fi c radixeorum quqfi 
favilla erit , & gtrmen mura ut puhis 
ófccndet (i). 

Quelli, e raoltiffimi altri, che per 
brevità io tralafcio, fono i luoghi della 
Santa Scrittura, ne’quali è da Dio mi- 
nacciata a’peccatori contumaci , e per- 

ver- 


( i ; Ifa.eap.j . vv. 22. 2$. 24. 
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verfi la repentina improvvisa morte. 
E fe vogliamo vedere quanti di coftoro 
percoffi furono da quello tremendo fla- 
gello, non ne mancano ne’facri libri gli 
Spaventevoli efempli . Per mezzo 1 * 
aperto divifo mare perseguita il bar- 
baro Faraone l’eletto popolo d’ffdrae- 
le 5 e mentre col formidabile numero- 
fo Tuo efercito lo incalza , è preme, e_j 
già le punte delle abbuffate afte tocca- 
no le ultime file de’ fuggitivi , e quali 
pu.ngon loro le fpallei li copre di iitra 
caligine il Cielo, riaccendono di.ba- 
lenante fiamma le nuvole , tuona la_* 
prodigiosa Colonna , tinta di fuoco , e, 
di Sangue , Scoppiano i fulmini cop or-, 
rendo fracaffo , gili a tèmpefta rovina-' 
no grimmenfi flutti, che ne’ due . fiaii* 
chi della inufitata ftrada , quali in mu- 
ra affodati , ftavano fermi , e Sofpeli; e 
Tempio Re, e’ Suoi Seguaci , dà improv- 
visa inafpettata morte colpiti , in que*. 
temp-ftoli agitati gorghi , come pefan». 
ti Saffi , vanno a fondo , e tutti attor- 
titi rimangono . Abyjjt oparverunt 
eoi > difcanderunt in profundum cjuafì 
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làpis fi). Nadab, ed Abiu Sacerdoti fi- 
gli di Aronne Sommo Pontefice Ebreo, 
controle cerimonie ordinate da Dio, 
in vece del Sacro fuoco dal Cielo /ce- 
fo, pongono ne’ turibili loro altro fuo- 
co comune, efaliti fovra la venera- 
ta foglia del Santuario, co’fumanti in- 
cenfieri ardifcono profanare la Maeflk 
dell’adorabile tremendo luogo j e di 
ripente fcuotendofi il fuolo ^tuonando 
il Cielo, daH’impenetrabil velo, che_j 
copre l’Arca , fpiceafi accefa rapi didi- 
ma fiamma , che a guifa di fulmine li 
percote, e rovefciandogli indietro, con 
le bruciate tonache , e gli /pezzati tu- 
ribili, lafciagli in terra morti . Egrefius 
i%nis a Domino decoravi t eos , & mortiti 
Jutit (2). Nel deferto di Faran cibanfi 
lautamente delle bramate carni gl’ in- 
gordi Ebrei , c mentre per le apparec- 
chiate cene fuma il campo da ogni par- 
te, e per l’allegra giubilante crapula al- 
tamente rifuonano le Valli vicine, e 

i Mon- 


CO Exod.cap. 15^ v.$. 

( 2 ) Levit. cap.10. v. 2, 
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i Monti i ecco.che all’improvvifo il fu- 
ror di Dio li flagella, e con le cotur- 
nici tra’denti intorno alle imbandite 
tavole rimangon morti ; onde chi di là 
paffa , attonito accenna il luogo , e in 
memoria del tremendo repentino cafti- 
go chiamalo , orride fepòlture della—» 
punita concupifcenza : Adbuc carnei 
tram in denti bus eoru m , & ecce furor , 
Domini concitati** in populum percuffit ■ 
eum, •voèatufgue e/i iìle locus ,fcpuìcbra 
c oncttpif centi# (x). Prefi da ambizione,' 
e da invidia, Core , Datan , e Abiron, 
mormorano contro Mosè , ed Aronne» 

- che, lafciati addietro tanti altri Princi** 
pi dèlie Tribù, abbianfi fpartito tra lo- 
% ro due tutto il Sacro , e politico go-» 
verno del popolo d’ Ifdracle $ e con I* 
mormorazione, che alla maggior par- 
„ te degli Uomini troppo piace , fufcita** 
no un fediziofo bisbiglio tra’ pili rag- 
guardevoli perfonaggi della Ebrea Si- 
nagoga , e alla ribellione gl’ incitano 
Ed ecco , che aU’improvvifo aprefi fotr 
to i loro piedi la terra , e per l’orrenda 

B 5 fpa- 
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fpalancata voragine con le loro tende, 
e famiglie , dirupando giù a precipizio 
ifuperbi invidio!! mornioratoi'i,dal te- 
nebrofo inferno fono ingojati vivi , e 
ieyoìù.Dirupta eji terra fub pedi bus eo- 
rum , 6* aptritns os fuum , devoravit ih 
Ics cum tabernaculis fuis . . . defccnde- 
runtque vivi in infernum ( i) . Sconfitto 
il fuperbo Sifara da Baracco > Giudice 
«Tlfdraele, pieno di fcorno, e di rabbia, 
lafcia il campo delia battaglia, coperto 
della fìrage de’ trucidati Tuoi Cananei, 
e fpaventato ,ed anfante frigge nelle—* 
ielve vicine a cercare afilo , e rifioro, 
alla paura, e alla fete . Ivi abbattutoli 
nel padiglione di Jaele , Donna Cinea, 
t abbeverato da elfa con frefeo latte, 

, da pefante Tonno aggravato ftra inalza 
in terra, e addormentafi , ne più fi fv'e- 
glia , perchè dalla fiera donna confitto 
per le tempia con un chiodo fu’l pavi- 
mento, accoppiando il fopore alla mor- 
te, vi refta eftinto. Percufiuraque raalle<> 
defixit in cenbrum ufuue ad nrramquì 

fo- 

■■ « . i 

(i) Num. cap. i6* v. 31, $a. 
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foporem morti confuciani deficit, òr mor - 
\uus eft ( / ). 

Da tante fentenze , ed efempli della 
Sacra Scrittura, chehoaddutti finora, 
per provare, che la morte improvvifa e 
il tremendo caftigo , con cui la Divina 
giuflizia tuoi punire i peccatori piii 
contumaci , e perverfi , io non voglio 
inferire, che tutti coloro, i quali repen- 
tinamente muojono , fieno empj,e dan- 
nati . Quella farebbe un’opinione evi- 
dentemente falfa , che alle pruove non’ 
potrebbe reggere, e foftenerfijSi perchè 
Iddio alcune volte permette , che alle 
• pene minacciate a’ peccatori foggiac- 
ciano ancora i giufti , ora per purgare 
ie loro anime , e renderli pili perfetti, 
ora per efercitare la lor pazienza , e_» 
farli pili meritevoli , ora per altri fuoi 
imperfcrutabili,fempre ottimi fini; co- 
me ancora perche con queftograve fla- 
gello egli altre volte ha punito in 
alcuni pochi, leggere colpe , per spa- 
vento , ed cmendazionejdi tutti gli al- 
tri . Di morte fubita , e repentina mori 
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l’infelice moglie di Lot , trasformata i n 
fredda ilatua di fiale, allorché dalla mon- 
tagna di Se^or voltoli! indietro a veder 
Sodoma , che bruciava ; Re f pi ehm p'Jt 
fe , ver fa efìin Jìatuarn. falis fi). Morii 1 
Ebreo Pontefice Eli,al fientire, eh? nel- 
la battaglia di Afec l’Arca Santadi 
Dio era rimafta prigioniera de’Eiliftei ; 

Ceri flit de fella retrer furti, & fratti* cer~ 

•vici bus r/iortuus efi (2) . Morì Oza Le- 
* vita nello ftendere arditamente la nu*. 
da mano, non coperta del Sacro velo, 
per reggere l’ifteffa Arca cadente : Ira- 
tufque ejl indignar ione Doraiuus cantra 
O zam, ér percujfit eurn fuper temeritate-. * 

mortuus ejl ibi jujla Arcarti Dei f 3 ). 
Morirono gli fVenturati figli di Gioii, 
refìati oppreifi , e fepolti fiotto le rovi- 
ne del Palagio di Villa, diroccato da 1 
un repentino impetuoGiftmo vento, 
mentre allegri, e giulivi vi banchetta- 
vano.: Repente 1 ventus •vebemens irruit a 
regione deferti , Ò* concujfit quatuor an- 
gules d emù s , qure corruens oppreflìt libe * 
- ros . 

( 1 ) Cenci, eap^ip. v.26. 

( 2 ) i.Ke^.caj).4.v.i8. 

( 3 ) ?• K.-g. cap.6. v. 7 . 
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ros (i). Contuttociò , come giudicano 
dotti £fpofitari,eTeologi ( 2 ) , tutti 
collo ro ialvaronfi , benché percoli! d^ 
Dio, con si atroce flagello . 

Ma per toglier di mezzo ogni diffi- 
culta , e procedere nel ragionare con 
piti chiarezza , convien diflinguere la 
morte fubita , e repentina , dalla mor- 
te impenfata, e improvvifa . La prima è 
quella, che di repente bensì accade ali’ 
uomo , ma gli arriva in un tempo , in 
cui dopo averla fovente meditata , e 
Tempre temuta , vi fi trova già appa- 
recchiato , e difpoflo j e perciò quella 
morte può chiaaiarfi fubitanea,ma non 
può dirfi improvvifa, perch’ella antici- 
patamente è Hata prevenuta , e afpet- 
tata. Da feconda è quell’ultra infeli- 
ciffima,e fpaventevole morte , che mai 
non penfata , e mai non temuta.all’im- 
provvifo forprende l’uomo , e fenza^ij 
dargli tempo di prepararfi a morire, lo 
coglie nel fuo peccato , e nella fua per- 
dizione ; e perciò quefla morte, benché 
. anch’ 

( i ) J*>b. cap. i v.19. 

(2) Salmeron. Lorin.,Cornel. a Lapid, 
Sirrarius, Sar.&ius, &c. 
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anch’efla Ha fubita, e repentina , devefi 
più propiamente chiamare improvvifa.e 
impenfata . Di quella prima muojono 
alle volte anche i Santi , non elfcndol} 
Iddio obbligato a impedire in eift que* 
mali , che per lo mortale, e corruttibi- 
le noftro corpo fogliono in noi cagio- 
narli j ma di quella feconda muojono 
{blamente i miferi peccatori , in pena 
della loro empietà , e contumacia 5 e 
quello è l’orrendo flagello , con cui la 
Divina Giuftizia ( com’io pili sU vi di- 
ceva) li percote e cafliga. 

Ciò, che mi sbigottifce, e fpaventa , 
è il confiderare. , come dagli uomini 
fpenfierati , e di poco fenno , poco , o 
nulla fi tema quello tremendo calligo 1 
Muore alcuno improvvifamente, e co- 
{toro in vece d’impallidire ftsr Sgo- 
mento, e di tremar per paura , come 
impallidire, e trema il viandante , cui 
cade accanto il compagno da repenti- 
no fulmine percoffo, e uccifo $ foglio- 
so con importuna curiofità doma^dà- 
re , fe colui , che di repente è morto y 
fvffe maturo, e vecchio di età , mal fa- 
,no di corpo , debole di complelfione > 

f ac- 
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fiaccole /nervato di forze; ft l’ultimo 
mortale improvvi fo colpo da alcuna 
infermità antecedente lia flato in lui 
prevenuto , e pronofticato ; s’egli con 
un disordinato vivere glie n’abbia da- 
to occalione; e cento altre cofe minu. 
tamente ricercano , e faper vogliono, 
finché ne trovino una, che li metta al 
coperto, e gli aflicuri dalle nojofe ScoS- 
Se di quei Salutevole timore , chel’al-, 
trui funefla difgrazia rifvegliar do- 
vrebbe nella loro anima . Io , dice poi 
uno di quelli , io mi trovo nel più bel 
fiore della gioventù, e caldo , e agile, e 
Spiritoso Sangue Scorrerai per le vene , 
non ho paura, che repentina mi arri- 
vi , e mi Sorprenda la morte . Io ,'dice 
un’altro, benché avanzato negli an- 
ni , mi Sento fano , e robuflo ; e la for- 
te e ben temperata mia compleflione , 
non affievolita , e guafla finora da ma- 
lattie , e da difordini, prometterai lun- 
ga età : dunque non morirò nè all’im- 
provvifo, nè cosi preflo.Falfilflme con- 
seguenze , flolte e vane lufingfk! O 
tniferi , in che mai vi fidate ? -Afledia- 
tada Giofuè la forte città di Gerico, 

fi.Ce 
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fece egli intimare a’fuoi abitatori, che 
fi arrendettero , minacciando loro fer- 
ro, e fuoco , in pena di contumacia. Ma 
que’cittadini orgogliofi, fidati nelle lo- 
ro porte di bronzo , e nelle inaccettibi- 
li mura -, fi pofero fulla difefa j beffan- 
doli delle minacce d’un Capitano , iL 
quale non aveva altre macchine di 
guerra, per efpugnarli , che poche 
trombe, ed un’arca ? portata intorno 
al tremendo loro recinto da timidi, e 
tremanti Leviti . Ma per dove mai 
non può entrare la rovina , e la -mor- 
te, quando la manda Iddio, a cui - 
ni una forza e difefa può opporfi , e re- 
filiere? Al fuono di quelle fchernite 
trombe improvifamente fi fpalancaro- 
no le impenetrabili porte, sfìancaronfi 
le fortiifime torri, in un momento cad- 
dero giù sfafeiate le inoperabili mu- 
ra: Clangenti but tJtbis muri il li co 

corrutrunt , e ciafcuno degli attediami 
Ifd raeliti entrando ferrza contrailo per 
l’aperto luogo, che gli era a fronte, fu 
prefa l’ inefpugnabil città , e i miferi 
abitatori , che dietro i Tuoi ripari fi 
credevan ficuri , furono fenza pietà 

tru* 
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trucidati : Et ajcendit unujquifque per 
locum , qui cantra fe erat j ceperuntque 
civitatem , & interfecerunt omnia, qua 
erari t ima-, a •viro ujque ad rrmlierem , 
ab infante ujque ad fenem (i) .Anda- 
tevi ora a fidare nella gioventù , nella 
fanita , nella robuflezza , nel regolato 
modo di vivere ; quali che coperti da 
quelle difefe , chiufa da quelli ripari 
qualche llrada alla morte, cento altre, 
quando la Divina Giuflizia vi vuol 
puniti , non fene polla ella aprire , per 
forprendervi non temuta , e-improv- 
vifa . 

E poi , che ci v uol mai per diflìpa- 
re le nplìre forze di fumo, ed efpugna- 
re quello caduco fragilillimo corpo di 
fango. ? Ha forfè Iddio da arrollarefpa- 
ventevoli eferciti ì Ha da fchieràre la 
battaglia contro di noi, come le fchie- 
rb contro Sifara,le Helle in cielo, allor- 
ché Jlella manente s in ordine & curfu 
Jtto adverfus Sijaram pugnaverunt{x)ì 
Ovvero ci ha da* percuote re con nem- 
_bi di accefi fulmini , e rovefciarci 
• alte 
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alte montagne fui capo ? Ah che bada 
ogni leggieri dima fcoffa, per atterrar- 
ci , e didruggerci in un’ idante . Ab- 
biamo pure fperte volte veduto colo/li 
di uomini, che pareva mettertero pau- 
sa alla morte , per un piccolo fveni- 
mento, fnervati affatto, e abbattuti. Se 
il Gigante Golia, quando coperto, e ar- 
mato da quattrocento libre di bronzo, 
con fronte fuperba , con guardatura 
terribile, poggiato fulla tremenda affa, 
Clamabat advtrfus pbalattgas Ifrael (i),. 
giù dalla baffa valle , levandoin alto 
la teda sfidava con orrenda voce a bat- 
taglia le fchiere ebree , chequafi timi- 
da , e ridretta greggia , al rugito del 
vicino Leone , su dalle balze del mon- 
te sbigottite , e mutole lo miravanojfe 
foflfcfi accorto , che il giovanetto Da- 
vide fullè fponde del vicino torren- 
te fceglie va , per combatterlo , cinque 
piccioli farti , ed averte faputo , che_» 
uno folò di quelli atterrar dovevaio , 
e ucciderlo $ non avrèbbe, cred’io, con 
tanta baldanza infultato le truppe odi- 
li, 


(i ) 1. Reg. tap, 17. \ M 8. 
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li -, quali non fi trovato fulmine per e- 
fpugnarlo. E fe noi miferi , e caduchi 
uomini faper poteflìmo , checofa fi ap- 
parecchi , e lavori dentro di noi * 
una gocciola, che ci foffochi,fe un’umo- 
re maligno , che ci avveleni * oh quan- 
to meno ci lufingheremmo colle nofire 
vane fperanze, e quanto più temerem- 
mo gPimprovvifi colpi di quella morte, 
che fta Tempre in agguato per atter- 
rarci- . 

Quando con la fcorta della pia ac- 
certata Eiloibfia , e con le offervazio' 4 
nide’più accurati Anatomici io mi fac- 
cio a confederare che Cofa fia quella-* 
vita mortale del noftro corpo *e cono- 
sco, ch’ella confitte in un moto, cui prd- 
fiede l’anima , per se vivente , e im- 
mortale j moto perenne , e coftante_», 
de’ tre fluidi , chechiamanfi di mag- 
gior’ ufo , a riguardo della neceffitk , 
che vi è di loro per vivere ; cioè dell* 
aria piena dell’eteree agililfjme fue__* 
particelle , pronte , c facili a muoverli* 
del fangue con gli altri diverfi liquidi, 
che lo compongono ; e di quella di lui 
fonile, e fpiritoliiljma parte , che altri 

chi a- 
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chiamar vollero animali fpiriti ; ì qua- 
li fluidi con incettante flutto e rifluf- 

10 vanno, e tornano continuamente per 

11 tre organi, o fieno parti folide di 
maggior’ ufo, le quali fono gli ftru- 
menti tutti della refpirazione r ch r ■> 
formano la macchina del torace con le 
fue annefle ftrade , per cui con elamico 
-movimento entra, ed efce l’aria , che fi 

refpira j il cuore con gli attaccati ca- 
nali , per dove con le frequenti fue_? 

. puldizioni /pigne , é imbocca ilfangue 
dentro le arterie , e indi per tutte le_» 
▼ene , con giufla proporzione fcom- 
parteio j e il cerebro -co’ continuati 
nervi , che da lui nafcono, i quali col- 
la loro tenfione fervono di atti fini- 
menti alle fenfazioni ; quando tutto 
ciò io confiderò , oh quanto , dico, 
.quanto ci vuole per vivere ! Se poi efa- 
mino che cofa fi a la. noftra morte , « 

veggo, ella non etter’ altro. , che un’ 
intero, e perfeverante cettamento di 

■ . moto in dette fluide , e fode partii o< 

perche accrefciute , o fcemate di pefo 

■ e moto ,o perchè nelle loro firade im- 
pedite , o perchè guafie e mutate nel- 
la 
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la fofianza loro e bruttura, ondene- 
ceflariamente ne fegue la riparazione 
dell'anima; la quale ficcome in un mo- 
mento da Dio è infufa nel corpo, co- 
si in un’ impercettibile ifìante da lui 
fi di Igiugne , e fi parte; quando Putto 
quello io veggo , c conofco ; oh quan- 
to poco, dico, quanto poco ci vuol per 
inorireiE finalmente fe io rifletto alle 
molte e varie cagioni, per le quali nel- 
le già defcritte fluide , e fode parti -dei 
noftro corpo può il vitale moto ifìan- 
taneamente celiare , e da ciòfeguirne 
quelle tante fubite , e repentine morti, 
che a tre fpezie riduconfi,cioè 5 di fuf* 
focazione , fe fermafi il moto nella-* 
macchina del torace ; di lincope, fe nel 
cuore fi ferma , o ne’fuoi annelfi cana- 
li ; e di apoplefia , fe fi ferma nel cere-i 
bro , o nei principio de’ nervi , che da- 
lli nafeono ; quando a ciò io rifletto, 
h pur troppo è vero , dico, pur troppo 
; vero , che un continuo miracolo ci 
ien vivi, un continuo governo di provv- 
idenza ci mantiene , e ci regge , fea- 
a di cui noi poflìatijo nel fiore de* 


/ 


( 4 <). , ’ 

gli anni , e nel vigore della' falute» 
fenza veruno antecedente indizio , e 
accorgimento , rimanere in un fubito , 
morti! 

Dunque fe per miracolo noi vivia* 
mo , fe per poco , o nulla pofiìam mo- 
rire , e morire repentinamente » come 
pur troppo a molti è accaduto , perche 
vivere nel peccato , e rimanere, e ofti- 
narfi in quella contumace malvagiffi- 
tna impenitenza } che la giuftizia di 
Dio , dopo averla fofferta per lungo 
tempo , finalmente con la improvifa 
morte fuol caligare ? Deh afcoltiamo 
tutti ciò , che a ciafcuno in particola- 
re dice lo Spirito Santo per l’Ecclefia- 
llico : Non tardare di convertirti al Si- 
gnore., non differire di giorno in gior- 
no la penitenza : Non tarda converti 
a A Dominum ,& ne Aiffcras Ae Aie in 
Aitm, perche altramente la fua giu- 
ftiflima ira verrà ali’improvifo.e quan- 
do meno 1’afpetti fovra di te, e nel tem- 
po della fua tremenda vendetta alla_» 
perdizione eterna ti danner'a • Subite 
evira veniet ira ilìius , & in tempore 

vin- 
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vi rt ditta dif perde t tt (r) . Temiamo 
dunque la minaccia , fe non vogliamo, 
„ che Covra di noi venga a cadere il ca- 
ligo . 




RA- 

(!) Eccli, caj;. 5. Vi 8. 9* 
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'.dita di colora , che 
alla morte , e per 
fermo , dimofirafi 
vita deir umana 
fjual pericolo fi 
morire in- 
famante . 

Dando il peccato no 
aveva ancora intro* 
dotto nel mondo la 
morte , e la r. olirà 
caduca polvere non 
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timore vi ha fatto Iddio ] perch’egli 
ben sa , che in qualunque giorno , del 
vietato frutto vi ciberete , farete li- 
mili a lui nella feienza , e l'aperta , e 
rifehiarata voftra mente faprà il bene 
e il male , quanto egli l’intende , e cò- 
nofee iScit entra Deus , quoA in quveura- 
que Aie come Aeriti s ex eo^aperientur 0- 
culi wjlri 5 & eviti* ftcut Dii , feientes 
bcrtum ì & malum (i). E dagl’incauti no- 
{Iri Progenitori , troppo avidi difape- 
re,pur troppo fu creduta la fua bugia. 
Ma dappoiché la crudele ineforabil 
morte ha fatto , ed ogni dì va facendo 
di noi infeliciflimi uomini tanta ftrage, 
che dell’umana cenere è ormai piena , 
e coperta la terra tutta \ i’afturo,e frau- 
dolento Demonio , cui non mancano 
arti nuove , ed inganni , diverfamente 
ci tenta, nè piti ofa dirci, che non mor- 
remo, potendolo noi fmentire con tan- 
te genti già trapaffate , ed eftinte ; ci 
dice , e proccura di farci credere , che 
non morremo «ì predo , come potrem- 
mo temere, per la fragilità di quel fan- 

C SO, ^ 
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go , che ci compone ; ma che lunga e 
durevole dovrà effere lanoftra vita_*. 
Noi poi,a*quali il vivere tanto piace , e 
tanto difpiace il morire, ci lafciamo in- 
gannare dalla piacevole Aia tentazio- 
ne } e fingendo, e immaginandoci , per 
lufingarci , una certa falfa,e fognata—* 
eternità nella breviilìma noftra vita_*, 
in vece di penfare , e di apparecchiarci 
alla morte , che crediamo lontana , e 
pur troppo ci fla vicina , attendiamo a 
fare, e fìabilire de’gran dìfegni su que* 
corti velociflìmi noftri giorni , i quali 
altro non fanno, che rapidamente fug- 
gire , e via portarci di volo con eflo 
loro al fepolcro . 

Di cosi Cupida dimenticanza della 

morte eccovene il primo efemplo in » 

Adamo . Condannato egli da Dio a 
morire con quelle tremende parole, Tu 
fei polvere > ed in polvere ti ridurrai , 
P uhtset , (fr in puhercm r everter/ r, 
(*); voi crederete, che l’infelice uomo, 
atterrito allo fooppio di si funefta fpa- 
ventevol fentenza,sbigottito , treman- 

*£i_ 

(i) Gcntf. cap. y , ip. 
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te, inconfolabile , folitario , avrà o- 
diato la vita , avrà fuggito se (leflb , e 
cercando allo sfogo del fuo angolcio- 
fo dolore lefelvc più ofcure , e le più 
romite forefte , ne avrà turbato co’ge- 
miti,e co’fìnghiozzi quella nera, e me- 
fìiiììma aria, che refpiravavi . Quindi 
penferere,che al tremolar d'ogni fron- 
da, al libi lare d’ogni aura.il fiero mor- 
tale colpo temendo , col volto chino, 
con gli occhi a terra , paurofo, e pian- 
gente , farà andato cercando ad ogni 
paflò una buja, e taciturna fpelonca , 
ove lafciar le lue ceneri , e dar fine, e 
ripofo a’fuoi giorni , e a’ iuoj affanni . 
Ah nulla di ciò , affatto nulla ! barri- 
to Iddio da quel luogo infelice , ove 1 * 
ha colto nel fuo peccato, e dileguato ap 
pena il Tuono dellafua orrenda condan- 
nagione, più non penfa.nè a quella poi, 
vere , che è, nè a quella polvere, che 
farà , e della morte fcordato alza 
capanne , raguna gregge , coltiva.* 
campi , attende ad amori , e adula, 
0 - lufinga la donna fua col gran- 
de rifplendente nomedi madre di tutti 
i Viventi , quando dovrebbe chiamar- 
la fventurata genitrice di tutti i con- 

C 2 dan- 
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dannati a morire: Vocavit norr.cn uxori s 
fu te, He va: eo c/uod ma ter efìet cuniloru 
vìventi urn ( i ) . Ma donde mai nel mi- 
ieio noflro Padre tanta obblivionc 
della fua polvere? iapete d’onde ? Sbi- 
gottiti egli , è vero, e fi icoffe,e tremò 
alla Divina , funefla , irrevocabil fen- 
tenza , credette dovere un giorno 
morire , ma fpcrò interne di poter vi- 
vere lungamente , e troppo lontana 
immaginosi la morte , onde , o poco 
pensò ad efla, o affatto dimenticoffela. 
Quello, che fu l’inganno di Adamo , $ 
la Jufinga,e l’errore, di una gran parte 
de’ fuoi figliuoli , come colla Sacra 
Scrittura vi anderò dimoflrando , 
Predicava il Profeta Daniele allo 
fcellerato , e facrilego Re Baldaflarro 
la vicina perdita della vita, e del Re- 
gno , e con alta fenora voce dicevagli; 
Sire , voi liete perduto j il Signore ha 
contato i giorni del volito Imperio , e 
ormai fono finiti: Numeravi t Deus Re" 
gnuratuum , & compievi i ìli ud . Egli 
vihapefato fu la bilancia tremenda 

de’ 
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de’iuoi Divini giudicj , elcarfo vi ha 
trovato di buone opere , gravantifiimo 
di peccati : Appenjus es in Jlatera , & 
inventus es mintts babens ; perciò cader 
dovete da quedo Trono, che a’Medi, e 
a’ Permiani è detonato dal Cielo : Di- 
vi J un eft' Regnarti tuurti , datura efi 
Medis^ Perjis (i) . Fra queda lauta 
giocondijlìma cena, in cyi lieto vi foi- 
lazzate , e la fpaventevole morte , che 
porfà fine a tutte le vodre allegrezze , 
non vi fono che poche ore , dall’ira — 
d i Dio fpinte , e dimoiate a fuggire . I 
vodri nemici, per le atterrate mura en- 
trati già in Babilonia , tutta a ferro, 
e a fiamma mettono la Città vinta, nè 
con tra il loro furore trovafi refidenza 
o difefa . La Reggia è a/Tediata per o- 
gni lato , nè via alcuna rimane aper- 
ta allo fcainpo . Sono già trucidate le 
vodre guardie , in quedo punto cado-, 
no abbattute le porte del regale Pala- 
gio : ecco Ciro a trapalarvi il cuore 
colla fpada , feguelo Dario a drappar- 
vi l’aureo Diadema di fronte , e mira- 

C 3 te 



, ( 54 ) 

tela In que’funefti , e neri caratteri, 
fqritto , e minacciato quant’ io pian- 
gendo , e sbigottito vi dico. Ah mio 
Re ! per voi non vi c piò regno , ne vi- 
ta , g a fiete vinto, e tra pochi altri mo- 
menti farete morto. Dopo cosi chiare, 
e fono re minacce di certa, e vicina 
morte , quali voi credete che follerò i 
penfieri , e le deliberazioni del mifero 
BaldafTarre ? Scoffo da quel primo re- 
pentino fpavento , che forprefo ave- 
vate sbigottito , ripigliò animo , fi 
diede pace , richiamò l’allegrezza y 
tornò alla crapula j e votando con — » 
maggior piacere le piene tazze, creò 
nuovi Minillri del gik finito, e cadente 
fuo Regno , comandò , che di Senato- 
ria porpora fofle veftit o Daniele , vol- 
le, che ricca collana d’oro adornaffelo, 
e predicaffefi a fugn di tromba , eh 5 e- 
«li , dopo il Re, e la Regina , era il ter- 
zo a comandare nel Regno-.Tunc juben- 
te Rege in A ut ut ejì Daniel purpura , Ó* 
circstmAata ejì tur quei aurea collo ejusi 
Or praAìcatum ejì Ae co , quo A ha - 
ber et pota fiaterà tertius in Regno 

Juo 
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Jxo (t ) . Stolto,e infeliciflimo Re! Ar- 
rivato all’ultime ore della fua vita.in 
vece di penfare a morire , penfa a fol- 
lazzarfi,e a regnare.quafi dovefle vive- 
re cento altri anni . Ma come mai nel- 
la infermata fua mente potè tro- 
varfi flupidezza tanta, e follia? Vi- 
de pur* egli la fentenza terribile della 
fua moi tej mirò la fpaventevole mano, 
che con orrendi caratteri , incontro & 
lui, nella parete fcrivevala $ afcoltò 
gli annunzj funefli, che gli faceva Da- 
niele , interpetrandogli quelle ofcure.e 
non intefe parole, nel muro fcrit terSi, 
tutto vide lo fventurato Principe , e 
tuttoafcoltò , d : ce qui S. Girolamo , 
ma credè, che non dove/re avverar- 
li , fe non dopo lunghilftmo tem- 
po , quanto gli avea predetto il Profe- 
ta: onde della vicina imminente mor- 
te fcordato, col nemico allefpalle, e 
col pugnale alla gola , lieto , e ficuro 
continuò la fella , e la cena j finche da’ 
Medi in quella notte llelfa alfalito ,e 
trucidato a quella medefima tavola, 

C 4 ove 
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ove cori le lue concubine banchettava, 
giocondamente , macchiò i’auree taz- 
ze di Regio fangue , e cambiò in lutto 
e fpavento !a letizia del folenne con- 
vito: Longo ettim pofl tempore credi dit 
eventura,qua dixerat (i).Quefte furono 
le fue folli fperanz e. finger/* nofte inter- 
ferì us eji Balta far Rex Cbaldaus(t).\i 
quello fu il funelìo inafpettatofuo fine. 

Ma perchè , per dimoflrare quanta 
ne’ figliuoli di Adamo fia la llupida di- 
ipenticanza della morte, e quale fia 
la lufinga loro, e l’inganno , con cui, 
benché vicina , molto lontana la cre- 
dono, un folo efemplo non baftaj ofler- 
viamo quella grande flrada,che addita- 
ci l’Ecclefiafte , chiamata via della vi- 
ta . Mirate quanto immenfa , e folta è 
la turba, che vi cammina ! Vi fono ge- 
nerazioni antiche , che partono , e vi 
fono altre generazioni nuove, che ven- 
gono: Generano praterìt , & generar io 
advenit($)ìe l’une,e l’altre infieme uni- 
te compongono quella infinita molti- 

tu- 

(H S. Hieron.Comment. in cap.$. Orniti* 

{2) Daniel, cap. 5* v.jo. 

( 3 ; Eccicf.cap. 1 . v. 4. 
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tudine d’uomini, i quali al preferite vi- 
vono fovra la terra . Vedeteli conje 
per lungo, e diritto filo , quali rapidif- 

fimofiume,che corre al mare , ad un » 

mede fi ino termine s’incamminanoj u,o- 
mini, e donne , vecchi, e fanciulli , no- 
bili , e bifolchi , Principi ,e fervi, tutti 
con lo fletto veloce patto incettante- 
mente viaggiano , e per dove , per do- 
ve mai ? Alla cafa fpaventevoìe della 
interminabile eternità , la di qui porta 
tremenda e la mort ei/id domarti dE'er- 
ititatis (t) . Guardate , alcuni fianchi 
per lo viaggio , e curvi, e affannati per 
l’infoffribil pefo de’gravi anni, già con 
le tremanti mani ne toccano l’orrendo 
ufcio , e pure credendo , che c^ueflo fia 
ancora molto lontano , onde per arri* 
varvi camminar debbano un’altro pez- 
zo , benché non poffan più reggerli, nè 
dare un patto fenza cadere , contutto, 
ciò, al nuovo floltamente immaginato 
cammino fcambievolmente fi anima' 
no, fi confortano , e fi apparecchiano. 
Altri poco fa entrati in via ,quafi che 
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dìfcofliflimo folfe il termine del corto 
loro , cantano , ridono , burlano , e lì 
divertonoper iflrada, come durar Tem- 
pre dovelfe la gioventù , e la gioconda 
allegria mai non avelie a finire. Altri 
molti , che fono in mezzo al viaggio , 
non rimirando coloro , che vengono 
dietro ad elfi , e con gran forza incal- 
zandoli gli urtano innanzi , e gli fpin- 
gonoi ma folamente offervando quelli, 
che lor vanno avanti , e via via l’oc- 
cupata firada lor cedono ; confolanfi 
di vedere que’tanti , che prima dieflì 
terminar debbono la lor carriera, ed 
intanto trafìullandofi, come poffono, 
niente riflettono dove vanno . 

Cosi è : giovani, e vecchi , fanciul- 
li, e decrepiti , tutti quanti mai vivo- 
no su quella terra , perlocorfo della 
brevifTmia umana vita camminano ve- 
locemente alla morte, tutti a gran paf- 
£ vi fi avvicinano, e tutti lontanilfima 
fe la immaginano; quindi è che ciafcu- 
no fa de’grandi difegni, fludia i mezzi, 
e le vie per jfìabilirli in quello mifero 
mondo , la di cui rifplendente, ma fal- 
lace fgura , come dice S.Paolo , c’ in- 

gan- 
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ganna , e patta , Fratterit figura burini 
mundi (i), e niuno penfa all’Eternit'à , 
che gii viene incontro, in cui perpetua 
dev’elTcre la Tua cafa . Il giovane, che 
crede di aver’ a vivere cento anni , di- 
vide in molte parti la immaginària fua 
lunghiifima vita j una ne determina a 
lunghi lìudj , un’altra a lunghi fpalfi,e 
piaceri , un’ altra a lunghi affari, e 
maneggi , un’altra a lunga quiete, e ri- 
pofo, e un’altra in fine a prepararli al- 
la morte* e il tnifero non fi avvede.che 
fa i conti su quello , che non è fuo , e 
fonda i difegni,e le idee fovra il tempo 
futuro , che tanto è incerto , e fallibile. 
11 vecchio già cadente,e decrepito, an- 
ch’ egli fpera campare almeno per 
qualche altr’anno , ed egli ancora de- 
gl’ immaginati rimanenti fuoi giorni 
fa , benché più corte , e diftribuifce le 
partijuna penfa darne agli ultimi amo- 
ri , e divertimenti , un’ altra a finire di 
accumulare le non mai ballanti ric- 
chezze, un’altra a terminare,! mai non 
compiuti negozj , un’altra a dividere 

C 6 l 4 ere* 
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l’eredità , fatta di fpoglie, e rapine, tra’ 
figliuoli, e nipoti, ecì un’altra finalmen- 
te ad apparecchiarfi a quel perigliofo 
fpaventevole palio , che conofce non 
potere fchivare . Cosi ognuno fi lu- 
linga , e cosi ognuno s’inganna j con- 
fuma l’età, che gode, in vanità e in pec. 
cati , riferba all’età , che fpera, il rav- 
vedimento, e la penitenza j arriva in- 
tanto improvifa , e non afpettata la 
morte , e tutte taglia le fila degli oidi-- 
ti difegni , e tutte fa dileguare in fu- 
mo le mal concepute fpera nze , e la 
maggior parte degli uomini trovali 
fu le porte dell’altro mondo , quando 
lufingavafi di efierne molto dilìante. 

Per toglierci di quello comune in- * 
ganno,i! quale rapprefentandoci trop- 
po lontana la morte , può fendercela , 
per noflro tremendo cafligo , impenfa- 
ta,e improvvilajfacciamoci aconlidera- 
re , quanto brevi e fugaci fieno i gior- 
ni della mifera nolìra caduca vita , e 
bene conofceremo la follia di coloro , 
ehe fondano fovra di effi tante fperan- 
ze, e difegni . Un tempo il viver degli 
uomini era più lungo, e durevole, ora è 



( 6 lì 

ridotto a firetti, e corti confini; e do- 
ve prima avea per mifura di fuaefien- 
fione il corfodi molti fecoli,ora nell’ 
angufio giro di pochi anni racchiude!]. 
O fofTe il temperamento più robufto 
de’ corpi efercit.ati con la continua fa- 
tica , o la fufianza più nutritiva de’ 
frutti della terra , non ancora sforza- 
la , c fianca in produrgli, o la femplici* 
ta degli ufati cibi, non alterati, e gua- 
iti da nocevole arte, o la più chiara , e 
perfetta cognizione deii’erbe , e delie 
medicinali loro virtù. O pure folle fpe- 
cial governo di provvidenza, per traf- 
mettere più facilmente da’padri anche 
a’più remoti nipoti Farti , le leggi , e 
la religione ; egli è certo , che gli uo- 
mini di que’ tempi avevano più (labili- 
tà , e durevolezza nel loro vivere , e 
potevano rimirare in qualche maggior 
diftanza la morte. Ma noi, noi mefchi- 
ni , i quali per pochi giorni viviamo, 
come non dovremo crederla imminen- 
te , e vicina ? Il Santo David , e ’1 pa- 
zientiflimo Giob , che vifTero in quelle 
etadi , nelle quali non cosi prefio ino- 
rivali j confiderarono i giorni della lor 
■' • vita 
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vita mortale, e vcggendo quanto quel- 
li velocemente paifaflero; il primo pa- 
ragonogli ad un’ombra , che appena 
comparfa fparifce: Diai mai fìcut um- 
bra daclinavarunt (2) } comparogli a 
un fumo , che fviluppatofi dalla fiam- 
ma , in un’attimo fi dilegua : De/cce- 
Yunx ficut fumai diai mai (2). Affomi- 
gliolli il fecondo , ora alle navi, che 
fpedite,e leggère tagliano l’onda, e via 
fuggono : Diai mai partron/ìarunt,quafi 
tiavas (3) > ora ad un’aquila, che folle- 
citate ratta fende l’aria , evia vola: 
Dies mai qua fi aquila volani (4) } e ri- 
flettendo , che del veloce lor cor fo , e 
del rapidiflimo volo loro, detto aveva 
ancor poco , agguagliò tutta la vita 
Tua alfugaciffimo vento, che le navi* 
e le aquile lafeiafi dietro volando: 
Varttus afl vita mea ( $). Or fe ombra, fe 
fumo, fecorfo di nave ^J<rvolo d’aqui- 
la , e rapidiflimo foffio di vento erano 
i gio r- 

(i; Pfal.ioj. v. 12. 

I2) Ibid;v.4. 

(? Job. cap.9.vv.2$.26‘ 

(4) Ibid. 

tS. J«fc- cap. 7 .v. 7 . 
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i giorni di quelle vice piu permanenti , 
e durevoli j che cofa faranno mai i 
giorni del noftro tanto accorciato , e 
brevijTimo vivere? 

Noi fovente diciamo, che il mondo 
parta , ma c’inganniamo , perche non è 
il mondo , che parta , fiamo noi , che 
velocemente fuggiamo , e ci fembra , 
che fuggano le cofe tutte , che abbia- 
mo intorno . A coloro , che a vele pie- 
ne navigano lungo il lido , pare , che 
la fpiaggia cammini, e corrano rapida- 
mente gli alberi, i palagi , le colline, e 
le felve , che fono su la marina ; ma 
quelli sbagliano , perchè giudicando 
del moto delle vicine eofe , refpettiva- 
inente a se rteffì, credono, che tutto fi 
muova, quando tutto fla fermo , ed erti 
foli fono quelli , che corrono, e fanno 
viaggio fenza avvederfene. Cosi pare 
a noi , che parti il mondo , ma noi , noi 
fiamo quei, che partiamo.il mondo non 
fi muove, e appena in poche cofe fi mu- 
ta j dica pur ciò, che vuole, chi preten- 
de di farci credere , che vecchio fia il 
Sole , vecchia la Luna , vecchi fieno , e 
rugofi gli altri pianeti , e le Ilei le j e 
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che quelle alte montagne, che noi veg- 
giamo , altro non fieno f che fpolpace 
offa , e nudi fcheletri di quegli altiffi- 
mi , e {terminati monti , eh’ erano in- 
nanzi il diluvio . Il mondo, torno a 
dire, nè paffa,nè fi muta, ne in vecchia} 
egli è tale qual fu , e tale Tempre farà, 
finche piaccia a Dio di mutarlo , o di- 
lli' ugge rio . Noi si che ci mutiamo, in- 
vecchiamo^ paffiamo velocenicte. Do- 
po 6o.anni di vita chi riconofce in un* 
uomo le fue primiere fembianze? Sem* 
bra forfè pihuomo un decrepito vec- 
chio,che fcarno, curvo , affannato, e 
tremante , con occhi caliginofi , e con 
brancolanti mani , va cercando il fe- 
polcro ?E di tutti noi , che oggi i n__, 
quello mondo viviamo, e quali feiarne 
d’inquietiffune api , d’immenfo fuono, 
e di llrepitofo romore lo riempiamo, di- 
temi , di quìi a cent’anni, quanti mai ne 
faremo eftinti ? Ah dhe pochiffimi per 
miracolo fene conteranno allora tra’ 
vivi j come rade fi contano le rimafle 
fpighe in un campo , fovra cui è palla- 
ta l’attenta falce dell’avido mietitore. 
Editanti, che dopo il cor fo di un fe- 

colo 
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colo faranno ridutti in cenere , quanti 
repentinamente faranno morti ? Lo sa 
Iddio s folamente con S. Agoflino vi 
dico , che la morte improvvifa mille 
ne rapifce ogni giorno : Inopinata raors 
mille h ornine t quoti die rapit (i). 

Cosi è , paffa l’uomo , e come olTer- 
va il Santo Profeta David , a guifa di 
vana immagine fi dilegua , e fparifce : 
In imagine pertran/it homo (2) . Vi farà 
pili volte accaduto di offervare quelle 
vaghe pitture , che nella fuperficie di 
un fiume , colà dove è più limpido , e 
quieto, dipigne, e colora l’amena ripa. 
Erbe , e rami , capanne, e gregge , bi- 
folchi , e pallori , quanto fu la colla , 
che l’onda rade* ritrovati , tutto nell? 
acqua , che a lei Ha fotto,i rifleiìi raggi 
di luce, che indietro tornano , riper- 
colli dagli oggetti vicini , fovra di ef- 
fa ordinatamente pofandofi , quafi in 
piano , e chiaro fpecchio maraviglio- 
famente copiano , e rapprefentano. Ma 
che ? Quelle belliflime immagini , che 


("I) S. Auguft.ferm.de temp. 

(2) Pfal.38;v,7* 
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al nafcer del Sole apparirono, fpari- 
fcono al tramontare di elfo, ne anno 

altra vita , che il breve corfo di un » 

giorno , e su rimbrunir della fera tuf- 
fali, e fa naufragio nell’onda quel- 
la vaga apparenza , che la luce vi 
avea dipinto. Fiume, dice S. Agolli- 
no , è la noftra vita mortale : F lumen 
ejl orarti s mortalità s f acuii (i) . Ci afe u- 
110 dipigne in quello fiume la fua figu- 
ra , colui di Principe , quello di Cava- 
liere , quell’altro d’Uorno ricco , o 
ffcienziato,quella di nobiliifima Dama, 
equell’altra di femplice villanella, 
ognuno fecondo il più , o meno chia- 
ro colore , o il maggiore ,e minor lu- 
me, che ha portato dalla fua nafeita, o 
da quella , che noi chiamiamo fortu- 
na, ed altro veramente non è che prov- 
videnza divina . Ma che? allora quan- 
do più liete , e più leggiadre par .che 
fplendano, e brillino quelle immagini, 
ecco la fera del giorno nollro mortale, 
che ofeura ì raggi , che colorivanle j 
ecco un’improvvifo foffio df morte, che 

. incre- 
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increfpa , sturba l’onda , fovra cui 
eran dipinte;e addio pitture, addio ap- 
parenze , volti , e bellezze di quello 
mondo, tutto improvvifamete fa nau- 
fragio dentro la tomba , e tutto mife- 
ramente fepolto rimane , c afforbi- 
to . 

Quelle verità ragionate finora noi 
ben le Tappiamo , e alcuna volta con 
qualche rifleffione confiderandole , ci 
Scuotono , e ci rifvegliano , col pen- 
fiero,e col timor della morte , ma que- 
fti non ci toccano che a fior di pelle, 
fenza punto internarli Della noflra 
anima . Veggiamo morirci accanto, 
ora un congiunto , ora un’amico, gli 
accompagniamo pietofi , e melli al fe- 
polcro , e aperta la t^mba , che dee 
racchiuderli , fu l^orlo di quell’ofcu- 
ra, e fpaventevole cafa del noltro fan- 
go , oh quanto crillianamente fìlofo- 
iìanio ! Ecco , diciamo noi fofpirando, 
e con qualche lagrima ancora , chegih. 
dagli occhi ci gronda , ecco finalmen- 
te che cofa e l’uomo, i di cui defiderj, 
le fperanze , eidifegni la valla terra 
non può capire ! Qui a quello nudo , e 

fred- 
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freddo , e orrido fallo vengono a ter- 
minare co’noftri giorni gli onori , le 
ricchezze , i piaceri , e tutto qua den- 
tro in putredine , e cenere fi converte, 
e rifolve ! Oh quanto mai è vano il 
mondo , quanto è fugace l’umana vita, 
quanto è certa la morte , quanto èfu- 
nella , e terribile ila fepoltura ! Circa 
fepulcbra ( diceS. Gian Grifoltomo ) 
circa fepulcbra philofopbaraur , elicen- 
ti s : ecce quid tandem ex nobis fit , cip* 
quo abirnus l Ma poi ? Ma poi , foggi u- 
gne il Santo ,fcoHati appena di là, ove 
così bene parlammo , quali dimenti- 
candoci , che ancor noi liamo uomini, 
e dobbiamo un giorno morire, pib non 
peni! amo alla morte j e alle vanità co- 
nofeiute , e a’difprezzati terreni beni, 
e piaceri follemente torniamo: E* 
fredimur de fepulchris , & notine 
oblivi feim ’ir burnì li tatis (i) . Cosà 
pigro, e fonnacchiofo fanciullo , cui 
la fevera madre con rigida sferza , e 
alte grida proccura fcuotere dal lungo 

fon- 
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Tonno , Te fgridato , e percoflo , per un 
momento apre gli occhi , e fi fveglia , 
oppreflo dalla gravilfima fonnolenza 
tofio ricade giù , e torna di nuovo a 
dormire , 

Deh (Vegliamoci noi una volta da 
vero, apriamo gli occhi , e badiamo al 
pericolo, che cifovrafia . Dormiva 
Sifara , perchè non fapea , chejaele 
appuntava il chiodo per trapanargli 
le tempia. Dormiva Saullo , perchè 
non poteva mai immaginarfi?chè il ne- 
mico David avella ardimento di pene- 
trare nel ben guardato Tuo padiglione. 
Dormiva Oloferne , perchè non potea 
credere , che la deboi Giuditta , alber- 
gata nella fua tenda , avelie animo , e 
braccio per troncargli di un colpo la 
tefta i ma noi , i quali Tappiamo , che 
Iddio, per li peccati nofiri fdegnato, ha 
già tefo il tremendo arco , e ci minac- 
cia improvvifa morte , Aratra fuum te - 
tenditi & paravi t illura . Et in eo para - 
vit vn fa morti s (i) , come polliamo nel- 
la flupida noflra dimenticanza tran- 
quil- 


li) PTal, 7, v. ii. 14* 
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suinamente dormire ? Ah non dite, che 
non vi è paura , che tutto è pace , per- 
chè vi ripiglia S.PaoIo Apposolo, e av- 
visavi , che appunto coloro , i quali il 
Credono più ficuri , fono all' improv- 
vidi dalla morte forprefi : Cum Aixe- 
rint pax , & fecnritas j tunc repetr 
tìnta eis fupervenitt inttrìtus (i) . 
Offervatej guizzano i pefci nel mare , 
e girano giulivi , e gioftrano , e faltano 
intorno l’efca i volano nella felva gli 
augelli , e cantano lieti , e fcherzano» 
e trafìullanli intorno a’ rami j e i pefci, 
allorché penfano di guizzare più rapi- 
di , danno nella rete , e rimangon — » 
prefi 5 e gli uccelli , mentre s' immagi- 
nano di volare più liberi , incappano 
ne’lacci , e vi recano prigionieri . Cos\ 
(dice lo Spirito Santo per l’Ecclefiafte) 
cosi gli uomini , allorché non fapendo 
il fine de’loro giorni , nè accorgendoli 
delle reti , e de’lacci,che loro ha tefo 
la morte , fperano di vivere più lunga- 
mente , fono colti dall’ultima tremen- 
da ora , non afpettata , nè preveduta s 

• JVc- 


(i) Epift. i. ad Thcfsal. cap. 5. v. 3, 
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Neficit homo filiera fumea : fied ficut pi- 
fica capi untar barnofiy ficut ava laquco 
comprebettd untar , fic capiuntur burnì - 
net in tempore malo , cam eis extemph 
fuptrvenerit (i) . Sarà dunque poflìbi- 
le , che fuggendo rapidamente la no- 
tira vita, e tenendo la morte a’fianchi, 
alle fpalle , alla gola , fu’l capo , fuora 
di noi , e dentro di noi , ogni giorno ? 
ogjii ora , ogni momento , non vi pen- 
tiamo 1 




* 
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RA gionamento 

Q. U ARTO. 

Si dimoflra la necejjìtk , che abbiamo 
di apparecchiarci alla morte , ac- 
ciocché non ci arrivi ìmprovvi- 
fa ; e fi provale qtiejìo appa- 
recchiamento é moralmente 
imponibile 9 che fi facci 
da noi xtll' ultima ora 
di noflra vita . 

E io confiderò tutta 
lafanta > e ammira* 
bil dottrina, che ven- 
ne ad infegnare a noi 
il fapientiffinio Gesh 
Crifìo higliuolo di 
Dio, e Redentore dei 
mondo, poffo dire, 
che niuna verità ci fia fiata daluief- 
preffa cosi fovente , e con t anta chia- 
rezza, e con maggior forza i nculcata, 
quanto quella , che riguarda la necef- 
ùtk , che abbiamo di apparecchiarci al- 
la 
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la men te . Baila leggere i Sacri Evan- 
geli di S.Matteo , di S. Marco , e diS. 
Luca , per effere di ciò , che io <Jico , 
perfuafo appieno , e convinto. Veglia- 
te ,dice a’fuoi Difcepoli in S.Matteo il 
Divino Maeflro , vegliate , perchè non 
fapete in qual’ ora fia per venire il vo- 
li ro Padrone : Vigilate -, quia nefriti s 
qua bora Dominus vefier venturus Jìt 
(i) .State apparecchiati, perchè in — » 
quell’ora , che voi non fapete , è per 
venire il Figliuolo dell’uomo : Ejìotc 
farati , quia qua nefriti* bora fili in bo- 
rnirii venturus ejf (2) .Vegliale , re- 
plica egli in S. Marco , perchè non vi 
è noto quando debba venire il Signore, 
fe verfo la fera , fe a mezza notte , o 
allo fchiarire del giorno, acciocché, ar- 
rivandovi all’improvvifo , non vi tro- 
vi opprelTi dal Tonno; e quello, che di* 
co a voi , dico a tutti , vegliate : Vigi- 
latei nefeitis enim quando Dominus ve- 
niat i Jtro , an media notte , an mane. Ne 
tum verter it repente , inveri dt vot dor- 

D mien- 
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mùntesi qmd autem vobis din , orniti- 
b in dico : •vigilate (i) . Sic no cintele 
voftre reni , dice Gesù. Crifto in S. Lu- 
ca, tenete in mano le accefe , e prepara- 
te lucerne, e fiate limili a quegli uomi- 
ni, che attenti , e folleciti afpettanò il 
loro Padrone , il quale dalle nozze ri- 
torna : Sint lambì ve fri puecinHi , 0* 
lacerine ardente s in mani bus veflris , & 
voi /irai ics bominìbus expeclantibus Do - 
min ara fuum , quando revertatnr anu- 
ftiis . Affinchè arrivando egli , e pic- 
chiando l’ufcio, fieno pronti ad aprirli; 
ut cura ‘veneriti & pulfaverit, covfejìim 
aperiant e/.Beati que’fervidori,che dal 
Padrone,quando verrà, farannef trovati 
Vegliandoci fervi illi, quos y cumve- 
tterit Diminuì , inveneri t vigilantes. Sap- 
piate, che fé il Padre di famiglia fapef- 
fe l’ora , nella quale deve venire il la- 
dro , certamente ftarebbe in veglia , e 
non permetterebbe, che fprofondata 
gli forte , e fpogliata la cafa ; Hoc au- 
tem feitote , quonìam fi feiret Pater fa* 
milias qua bora far veniret , vigilar et 

uti- 
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utfqne , & non [inerti perfidi domurn 
Juam . State dunque pronti ancor voi, 
e apparecchiati , perche in quell’ ora, 
che non pcnfate, verrà il figliuolo dell* 
uomo: Et voi efiote parati , quia qua 
bora non putatis filini bominis veniet 
(i). A 'giorni di Noè gl’ intemperanti 
uomini banchettavano, bevevano , fa- 
ceva» nozze , nè conofcer vollero , e 
credere la rovina , e l’eccidio , che 
lor fovrartava } venne alTimprovvifo 
il diluvio , e tutti vi rimafero alTorbi- 
ti , ed ertimi : In di e bui Noe tram co* 
me dentei , & bibentet y & nubentei, & 
nttptui tradente ignoti cognover un t dio- 
nee venìt diluvium , Ó* tu Ut orane i ( ij . 
Badate dunque a voi (cosi conchiude 
il F igliuolo di Dio) badate a voi ,e a v* 
venite, cheivoflri cuori aggravati 
nòn fieno dalla crapula, dalla ebrietà, e 
dalle vane cure di quefta vita, e repen- 
tino, e improvvifo non vi arrivi l’ulti- 
mo giorno : Attendite autem vcbit , ne 
firtè graventur corda vefira in crapula , 


(1) Lue. cap. 12. a v. 35 - ufq; ad 4C*, 

( 2 ) Match, cap.24. v. 39, 
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& e£fìetate,Ó‘ curii òajasvìtai & fu- 
■fervetti at iti vos repentina die: illa'i). 

Premetta quella falutevole , ed in- 
i fallibile verità » con tanta chiarezza 
infognataci , ed inculcataci con tanto 
Zelo da Gesù Crifto, fembra ftrana co- 
fa , che il Figliuolo di Dio, volendoci 
apparecchiati con ogni più diligente'* 
e fol lecita cura alla Morte , fotto uno 
imperfetutabile alto fegreto ce n’ ab- 
bia poi nafeofo 1* ora , ed il giorno . I 
Santi Padri. ne adducono molte ragio- 
ni, che riguardano gl* interetti di Dio, 
la pace, e la tranquillità degli uomini, 
ejla falute eterna de peccatori , a’qua-* 
li ferve di forte freno quella ignoran- 
za, e incertezza ; però , a mio parere, 
S. Agoflino meglio di tutti gli altri ci 
ha palefato quello grande arcano , p « 
occulto millerio di Provvidenza . E' 
una delle maggiori mifericordie di 
Dio , dice egli , che l’uomo non fappia 
il tempo, nel quale ha da morire ; a lui 
è celato l’ultimo giorno , affinchè pa- 
venti in tutti i giorni , e viva , come .fe 

in 
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in ogni ora dovette eflère giudicato; 
Mifericordia Dei ejì , quia ttefcit homo 
quando moriafur : latet ultima s die s , ut 
objerventur omttes dies ( x ) . Oh quanto 
bene il Signore ordina e difpone leco- 
fe ! Se è fentimento di tutti i S avj, che 
fi debba confultare gran tempo fovra 
gli affari di fommo rilievo , e di non 
ordinaria importanza , lariufcita de* 
quali è dubbiofa , Ieconfeguenze fono 
funefte , egli errori fenza rimedio; fe 
tutti concordemente confettano , che 
non vi ffa cof3 alcuna di maggior con- 
feguenza , che la morte , nè altra piik 
difficile» che la buona morte, nè alcun* 
altra piò irrimediabile , che la mala 
morte , è Hata fomma pietà di Db l* 
occultarcene il giorno, acciocché in — » 
ogni ora la paventiamo, e per bene ap- 
parecchiarci ad effa , impieghiamo i 
giorni tutti di noftra vita . Dunque fe 
il Signore vuole, che dei continuo 
temiamo , e afpettiamo 1 a morte j fe i L 
tempo ce n’ha occultato.affinchè o tar- 
di , o pretto , o repentina , o prevedu- 
D 3 
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fa ella venga ,.difpofli,e preparati qi 
trovi} eonfiderate voi quanto Ceno in- 
gannati , e con qual vana fperaqza fi 
iufinghino follemente coloro , i quali 
credono di poterfi apparecchiare a mo- 
rire , allora quando dovranno finire_> 
di vivere . Sappiamo pure ., che uil_» 
grande fpa vento mette in difordine 
tutta /anima , e turba , e confonde, e 
leoni pìgli a le lue potenze ,di maniera 
che refla ella fenza memoria , fenza ri- 
flefììone , fenza Caper quello , che 
opera, e penfa,fembrando Cupida, e tut- 
ta fuora di se medefima .Sappiamo di 
piti , che /pavento maggiore non pub 
darfi di quello, che reca feco la morte, 
fpecialmente s’elta arrivi fubita, e itn- 
prpvvifa, e laici tanto Colo di conofci- 
raento , e di tempo, che balli per ap- 
prendere quanto cITa fia terribile, e or- 
renda . Ora in un punto cosi infelice , 
t pieno di perturbamento , e di orrore, 
come mai fi pub avere tanta for- 
za , tanto lume, e tanta prefenza di fpi- 
rito, quanta fene richiede per ordina- 
re i confufi intrigariflimi affari dell* 
anima , per diftrigare gl’inviluppati 
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nodi della sofcieaza , par prepararli a 
pattare dal tempo all’eternta , e 
quella , a prefentarfi al Divino , rl S°“ 
rofo , e tremendo Giudizio , che ha 
fpa ventato anche i Santi ì Ah che l^ 
Sacra Scrittura con troppi efemph ci 
prova evidentemente , e dimollra, che 
è moralmente imponìbile di fare in—* 
morte quello necelfario apparecchio 
per ben morire . 

O ITervate quel campo, veduto da 
Ezechiele Profeta pieno di fecche , e 
fpolpate offa: Eduxit me infpirituD > 
mini , & dirai fìt me in medio campi .qui 
erat plenum ojjìbus (i) . Mirate che divi- 
sone, e difordine,tra quegli orridi pez- 
zi , di fcheletri fciolti,e disfatti ! Qui 
fono raccolti ,e ammucchiati, cola fe- v 
parati , e folinghi , altrove, fcompi- 
gliati , efparfì cranj, eilinchi, mafcel- 
lc,e vertebre , colle , e fcapule , fpine, 
e clavicule, e altre mille fcompagmate 
offe , che formano , e fullengono l'u- 
mano corpo . Per riunirle , per rimet- 
terle in ordine s e affettarle a luog.ri 

JJ 4 lo- 
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loro , vi vuole un’alta onnipotente vo- 
ce? che le chiami, elefcuota : Ofia 
arida tu Aite ver bum Domini ( i ) • Vi fi 
richiede uno fpirito veemente, e forte, 
come quello , che il Profeta domandò 
a Dio, il quale, da’quattro venti impe- 
tuofamente (offiando, muova quel va- 
ilo , e immenfo offame , porti , ed af- 
fetti eia /curvo pezzo al fuo luogo, e 
tutti finalmente accalori , e ravvivi :A 
guatuor venti* veni Jpiritus , Ó* itij uf- 
fa fuper interfettos iftos,et rtvivifctnt 
(a). Un’uomo , che crede lontanala 
morte , che mai non vi penfa , come fe 
mai non doveffe venire , nè fi dk bri- 
ga di apparecchiarvi fi , fu la fperanza 
di poter ciò fare nel punto eli remo 
della fua vita , certamente avrk diili- 
pate , e divife le potenze tutte , e le_j 
paliioni dell’anima per le cofe, e le. cu- 
re di quello mondo j come fparfe era- 
no , e fparpagliate per lo campo da_* 
Ezechiele veduto quelle aride , e nu- 
de offa . Molti de’fuoi penfieri ftaran- 

no 
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no tra gl ìnterelli , molti altri ritrat- 
teranno tra gli onori , le ricchezze ne 
terranno la parte loro , e mille brame 
e concupjfcenze fi troveranno attacca- 
te ad altri mille terreni , e caduchi be- 
ni . Ora fenza una grande affluenza 
una gran forza delio fp.rito dei Sii™, 
re , conile poffibi!e( dice qui S.tìernar- 
do ) com’è polli bile , che in un 5 ora e 
in un punto polla coftui richiamai , 
eri unire le dilperfe potenze , e paflio- 
ni dell’anima fua , per applicar^ con 
tutta quefta,come conviene, al grande, 
perigliofo , e fpavente vale paffo , che 
deve fare? Qttomodo fub uitws bora ur— 
ticulo revocar i pofiunt omnia anima 
membra , cujus concupitene: a , & de- 
fi deri a per totummundum fparfafunt, 
et ubique terrarOm ve luti quodam vi- 
feo tenentur (*)? Eh che fe mentre vi- 
viamo , non Tappiamo trovare il tem- 
po per apparecchiarci alla morte, in 
motte non avremo nè tempo , he mo- 
do , nè forza , nè prefenza di fpirito 
da poter fare quello apparecchio^an- 

& 5 to 
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co ncceflario per morir bene, e falvar- 
fi.Ed oh quanto li fa poi maggiore que- 
lla infelice morale impotenza in co- 
loro , acquali un repentino mortale 
accidente toglie le fenfazioni tutte 
d-1 corpo , e rende (lupide , e oppref- 
Jfe le facultadi dell’anima ! 

Nè (late a dire di aver veduto voi 
Uefli non poche perfone , le quali col* 
pke da mortifera apopleffia , in quel 
breve tempo , che dette loro la vio- 
lenza del male, fecero tali atti di fer- 
vorofa pietà , e religione Criftiana , e 
proflferiron parole così fante , e divo* 
te , che la loro morte non ebbe di che 
invidiare a quelle de’più rigidi , e fo- 
litarj abitatori degli eremi, i quali vi 
fi apparecchiarono per tutto il corfo 
della lunga-, e mortificata lor vita__»> 
lion mi portate tali dubbiofi efempli, 
perche io con un’altro pii» certo della 
Divina Scrittura vi farto vedere , che 
anche quelli elterni fegni alcuna 
volta c’ingannano . Perduta dagl’ If- 
draeliti la battaglia d’Afec, rifnafi uc- 
cifi fu’l campo \ due Sacerdoti figli di 
Eli , caduto elìinto dalia fua fedia 1* 

infe* 
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infelice Pontefice loro padre , ai tan- 
te difavventure , fwccedute tutte in 
un’ora, ne fu portato il funeflo avvifo 
> alla mifera moglie di Finees . Quella - 
gravida di nove mefi , e già al parto 
vicina , ai fentire , che Perano morti 
il marito, il cognato, eilfuocero, 
forprefa da un mortale affanno, fcof- 
fa da un’orrendo fpavento diè alla 
luce un bambino; Incurvavi tfe , et pe- 
perìt : irruerant enim in ea dolore s fle- 
biti (i) . In quella profondiflima , . 

ftup ida , e dolorofa malinconia , men- 
tre l’infelice Signora flava già per 
morire , l’animavano le fue donne , e 
procuravano di conlolarla , con dir- 
le, che avea partorito un figliuolo: 
In ipfo momento morti s e jus , dixerunt et 
qua flakxnt circa eam : ne tiraeas , quia 
filium peperini (a) ; ma. ella nè ft av- 
vide del parto , nè fent\ cii> , che di- 
cevanle le damigelle: Neqtte animad - 
r vertit ($) . Come ? non fi accorfe di 
nulla? Dette pure effa medefima il no* 

D.6 me, 
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. (2) Ibic! . v. 2o. 

(3) Iblei. 


me, con cui voleva, che chiamarteli Fi 
nato figlio : Vocavìt ftterurn lcbabod 
(i) . Di più, fpiegò la ragione, per cui 
importo avevagli quello nome , e con 
pallido volto , e con lacrimofi occhi, 
^venuta , e merta mirandolo, con fioca 
affannófa voce gli diiTe; ah fvent ara- 
to bambino ! tu fei venuto alla luce, 
per vedere , e per piagnere le difgra- 
aie di tua famiglia , e la perduta glo- 
ria del vinto , e abbattuto Ifdraele ! 
Vivi dunque alla meftizia , e al dolo- 
re , che io muojo.in quello punto d* 
affanno : Quia tramlata eft gloria ab 
ìfrael ( 2) /Si , tutto ci& dille , e tutto 
ciò fece la moribonda moglie di Fine- 
es , come fé tutto intefo avelie, e av- 
vertito , ma veramente non fi avvide 
di nulla ; Ncque aoimadvertit * Ah 
guanto è vero , che in punto di morte 
molte cofe fi dicoiio,raolt’altre anco» 
ra fi fanno, ma per lo più fuora di fen- 
timenti,c per moto , dirò così, per mo- 
to piut torto di macchina , che per pre- 

fen. 
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fenza, e operazione di fpirito! Come 
dunque in un tempo di tanto orrore , 
di Stupidezza tanta , ed ainbafcia, fpe- 
rar fi può di aver forza ^ conofcimen- 
to, e rifleflione , che badi j per bene__> 
apparecchiar fi a morire ? 

Ma in quell’ora edrema di confufio- 
ne , e di affanno , non iolamcnte man- 
cherà l’avvertenza , mancherà ancora 
il tempo , per difporfi come fi deve al 
grande perigliofo paflaggio per l’altro 
mondo. Vedetene la pruova netla Di- 
vina Scrittura . A forza di flagelli , e 
miracoli , ottenne finalmente Mosò 
dairindontito , e durifiìmo Jt'araone la 
licenza di partir dall’Egitto , e paffard 
con tutta la gente JEbrea nel deferto , 
per ivi offerire a Dio i fanti fol?ni fuoi 
Sacrifizj: Ite immolate Domino, fìcHt dì- 
eitis fi) . Prefa dall’inclito , e pietofo 
Duce l’urna delle gloriofe ceneri del 
gran Giufeppe , per recarla feco nella 
terra di promidìone , comandò all’im- 
menfo popolo , già unito tutto in Ra- 
meffe, che fi apparecchiaife al viag- 

•- & io ’ 
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gio i i nculcandoa cìafcuno follecitu- 
di ne , e fretta , per poter predo parti- 
re , prima che il crudo incollante Re, 
fcoiro lo sbigottimento , e’i terrore, di 
cui riempiuto aveanlo i Divini, da'lui 
provati caftighi, e ripigliata la fua an- 
tica ferocia, rivocar potelfe la licenza 
già conceduta . Verfo la mezza notte 
( j), tra ’1 piu folto delle tenebre, e nel 
più cupo del iilenzio dato il fegno alla 
moda* per la via di Socot,fi pofero fol- 
lecitamente in cammino quali fecento- 
mila uomini atti a maneggiar l’armi, 
con una moltitudine infinita di donne, 
di fanciulli, di vecchi , e di Profetiti 
Egiziani , e Caldei , i quali avendo 
conofciuto al lume di tanti prodigj jl 
vero Dio d’ Ifdraele , feguir voliera 
le fue elette Tribù ,ov’egli le condu- 
ceva , e chiamava > oltre poi le innu- 
merabili gregge, i valli armenti , 
lo fterminato carriaggio , che le viag- 
gianti turbe fisco loro portavauoi/Vp- 
fcftìq uejunt filli Ifrael de Ramefìe in 
Socot h fexc trita fere milita peditum 

l'iro- 
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vircfUMì abfqut pari'* fi*. Sed & vul- 
gus promifcuum innumer abile afcendìt 
cura eis,oves,& armenti , (£* ani Yuan- 
ila di r jerfi generis (i) . Confiderate__? 
ora voi qual confufione , e imbarazzo 
dicofe cagionar dovette rimprovvi- 
fa partenza di tanta gente ! la not- 
te , che era ofcuriiTìma, non dava lu- 
me , Earaone ,che della conceduta—! 
licenza potea pentirli, non dava tem- 
po , gli Egizi davano fretta , gridando 
alto agli Ebrei , che Tene andalfero , e 
liberalfero il Regno da tante ftragi, e 
rovine : Vrgebantque dFgyptii Fcpu * 
hm de terra exire velocitar , dieentes , 
oranes rnoriemur (2) . Io m* immagino , 
che tra quelle tenebre, e in quelle aR- 
guftie di tempo fi, buttafTero fovra i 
carri con immenfo fcom ponimento , e 
difordin* , vettovaglie , e armi , aurei 
lucenti vafi , q affumicate paftorecce 
ftoviglie , ricche vefti e grolfi fafci 
di paglia, facendo di tutte le cof< una 
mefcolanza , e un’imbroglio . Ed ec- 
covi 
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covi rapprefentata un’immagine di ciò, 
che avviene a colui , il quale da re- 
pentino mortale accidente forprefo,in 
quel brevilfimo tempo , che ’l furiofo 
male concedagli , deve apparecchiar- 
li alla partenza per l’altro mondo, e al 
gran viaggio della Et&rnità,cui giam- 
mai non pensò, nè proccurò di difporfi. 
La moglie , 1 figliuoli , le facultà , gl* 
affari, i peccati , il giudizio tremendo 
di Dio, tutte quelle cofe infieme fi pre- 
fentano alla sbigottita , e abbattuta..» 
fua mente , e in quella agitata folla d* 
infiniti , tutti melli, e fpaventoli pen- 
fieri , mentre la morte, che gli Ha alle 
fpalle , e già gli tien la falce fui collo, 
gli dà fretta al partire , bifogna , che 
fi confelfi, che fi munifca degli ultimi 
Sacramenti , che ricorra alla miferi- 
cordia di Dio , acciocché gli perdoni 
i Tuoi falli, e lo falvi . Ed oh che coh- 
fufione , cheimbarazzo , che imbro- 
gliato ammaramento di cofe ih quell* 
ellrema breviifima ora I Un pezzo di 
confelfione t e un pezzo di teflamento 
la medicina, e’1 viatico, un* impref- 
•> fione d’infocato ferro , e una benedi- 
zione 
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zione can l’Indulgenza, un parente_* t 
che viHta , e un Sacerdote , cheafft- 
fle i pentiate a Dio , dice queflo j pen- 
iate a noi,dicono la moglie, e i figliuo- 
li i e in mezzo a tanto fcompiglio, e_* 
perturbamento, il mifero fpira fani- 
ma,e pafTa alla fpaventevole eternità. 
Subito morientur , turbobuntur , Ó* 
perir anfìbunt (i) . Cosi d [efori veci il 
Santo Giob il paffaggio di tutti quel- 
li , ohe afpettano Tultim* ora per ap- 
parecchiarti alla morte . 

Quando io confiderò io flato coni- 
paflionevole dicofloro , parmi , chc_j 
nello sbigottimento , nella confufio- 
ne, e nella difgrazia di cercare, e non 
potere aver motte di liberarti dalla 
morte , che lor fovrafta , fieno fimili* 
a que* miferi naviganti , che ti trova- 
no dentro un Vafcello , allorché fa 
naufragio . Veggendo quegl’infelicif* 
timi uomini , che il percoffo,e fdruci- 
to legno cede alla fiera tempefla,e già. 
s’apre per ogni lato , penfano mille 
partiti per falvare la vita , ma imba- 

raz- 
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razzati , e confulì non fanno a quale 
appigliarci, e qualunque ne prendano, 
manca loro, e fallifce. Mirategli , uno 
abbraccia l’albero, ma quello rompe* 
fi ; un’altro buttafi Covra un’ affa, ma 
quello di fotto gli fugge ; quegli fi at- 
tacca alle farte , ma quelle dali’ìmpe- 
tuofo vento gli fono flrappate di ma.- 
110 , altri molti nell’acqua preci pitan- 
fi , per nuotare verfo il lontano lido, 
ma prima incontran la morte, che ar- 
rivino a toccare la ripa , e tutti fono 
a fondo , e annegati , innanzi che ab- 
biano trovato lo fcampo . Oh Dio , e 
chi safe anche noi da improvvifa_» 
tempera faremo colti ? Chi sa fe da*< 
gli orrendi fuoi flutti ci potremo di- 
fendere , o fe pure cercando falvarci 
da elfi , vi rimarremo afforbiti? lo vo- 
glio fperare , che ficcarne la Divinai 
Mifericordia, dalla fubita , e repenti- 
na morte , infino a quello punto ci 
ha liberato , cosi abbia a fcampar- ; 
cene per l’ avvenire . Ma fe mai 
per noftra lacrimevole difavventu- 
ra,' quando meno noi l* afpettiamo, 

- arrivafleci di repente l’ultima ora di 

nollra 


*’ Digitized by ( 



'• . (90 

noftra vita , in quell’ora di Spavento, 
e difordine,come potremmo avere mo- 
do , tempo , e conofcimento per appa- 
recchiarci a morire ? Ah facciamo a- 
delTo ciò che difficilmente potrem- 
mo fare in quel punto, ciò che necef- 
fariamente dovremmo fare in quel 
punto , ciò che infallibilmente vor- 
remmo aver fatto in quel punto.Que- 
fto è il certo, e.ficuro modo di liberar- 
li dalla morte improvvifa , impercioc- 
ché non può morire improvvifamente, 
chi teme la morte, chi penfa alla mor- 
te , chi fi apparecchia alla morte . Il 
primo , e piò univerfale apparecchio 
per ben morire è il viver bene j que- 
lla è la preparazione, che deve occu- 
pare tutta la vita di un buon Criftia - 
no, la quale propriamente altro noiv 
deve eflere , che un continuo difpor- 
fi al grande , e perigliofo pasteggio 
dal tempo, all* eternità . Il fecondo , e 
pili particolare apparecchiamento a_» 
quello palio tremendo , da cui dipende 
Teterna forte della noUr’anima , deve 
edere il riti rar fi fovente in una divo- 
ta , e tacita folitudine , ed ivi foli con 

Dio 




(»*) . 

Dio, immaginarli di ritrovarli in pun- 
to di morte, abbandonati da tutti, fuor- 
ché da un Sacerdote , che ci affitta , e 
conforti in quel terribile punto . Efa- 
minare in quale flato fieno gli affari 
della noftr’ anima ; confiderare come 
anderebbe per effa , Ife in quell’ oriL_» 
dovette efferegiudicata ; farpropofi- 
ti fervorofi, e fermi di emendarci , e 
di mutar vita ; e in fine recitare al* 
cun divoto efercizio per apparec- 
chiarli alla morte > o quello , che io 
propongo dopo quelli Criftiani Ra- 
gionamenti^ altro limile. Nè vi raet- 
tette in apprenfione , che il penfiero 
della morte abbia da contattare i vo- 
ftri giorni , e poffa turbare la vottra 
pace , ficchè vi convenga menare una 
vita amara , nera , malinconica , eu 
difguflofa 5 anzi vi avverrà tutto 1* 
oppoflo , e crediate pure , che fola- 
mente colui impara l’arte divivere 
felicemente =, il quale apprende quel- 
la di ben morire . Ditemi , che cofa_* 
mai amareggia , e turba la noftra vi- 
ta ? Rifponderete , il peccato , e la_» 
morte $ quello co* fuoi rimorfi, que- 
lla 
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(li co’/uoi /paventi . Dite berte ; ma 
Zappiate, che chi pen/a alla morte ,e 
chi ad effa preparafi , più non la te- 
me , nè pecca . Eccovi racchiufa, e in? 
legnata in poche parole tutta la fcien • 
za di ben vivere , e di ben morire. 


RAGIONAMENTO 

Q. U I N T 0, 

E ultimo. 


Siali un fieno ragguaglio della fin 
Congregazione de Ila Morte Improv- 
vifa^iftit aita in tjuefia fcdclif- 
fima Città di Nap oli . Si di - 
tnoflra futilità delfuo pie * 
tojo iflitnto . E Ji eforta 
ciafc tato fedele ad ab- 
bracciarlo , e prò - 
moverlo . 

E noi Crifiiani Cat- 
tolici non aveflimo 
altre più chiare prò 
ve , e infallibili te- 
fUmonianze di quel- 
la carità immenfa, 
con la quale Gesù. 
Crifto Redentor no- 
fi ro infinitamente ci amò, riguardan- 
doci tutti come dilettifTtmi figliuoli 

fuoi 
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iuoi, col preziofo fuo Sangue, e ooit 
la penofa Croce dalla eterna morte 
falvati , ballerebbe quel foto maravi- 
gliofo fermone, ch’egli fece agli Ap- 
posoli dopo r ultima memoranda..* 
cena di Gerofolima , allorché fcefo 
rumil colle di Sion , per l’opaca, e 
meda valle di Giofafat , mentre con 
pallido , e dubbio lume tra le nottur- 
ne tenebre inoltrava appena la ftra- 
da la finorta Luna, al funefto, e dolo- 
rofo Get Ternani coneffo loro s'incam- 
minava (ij . In quel divino ammiran- 
do ragionamento , in cui il buon Ge- 
sti Nazareno l’ultime piti eccelle co- 
fe difle^a’ fùoi cari Difcepoli .5 dopo 
àver comandato loro con nuovo foa* 
Vilfimo precetto di nuova legge , che 
fsambievolmente fi amftflfero , come 
egli Tempre àmati gli aveva : Marti! 
tum ttùvum do ■vsbis , ut diligati: in - 
vieèm \ficut diteti vii (1) j e dopo 

- aver- 

CU Etrnaidus Lamy Goimnèin. jn 
A rmòn.E vang a vk. 1 .ca p. 2 2. Ago- 
llino Calniet Vita efi Gesù Crillo 
c.5t. 

(2) Joan.c ip.i,j.v.$4. 
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avergli confortati a mantenerci a lui 
uniti con indittolubile perpetuo no- 
do di carità , come i verdi, e fruttife- 
ri tralci alla feconda vite , che li nu- 
trifce , congiunti flanno , e attaccati 
(*) , all* improvvifo la rilucente^ 
t^aeftofa fronte , e gli accefi lngriinoH 
occhi , in atto pietofo , e umile al 
cielo alzando 5 Padre, diffe, eterno 
divino Padre , fe ha merito pretto di 
voi un’innocente unigenito Figliuo- 
lo voftro , e fe a riguardo di quel 
Sangue , che per falute degli uo- 
mini debbo fpargere , e di quella 
morte acerbittìma , che per ubbidir? 
vi vado adelTo a incontrare , vi com- 
piacete efaudirmio io vi prego , e_» 
feongiuro , che quelli Apposoli miei, 
e quanti mai altri Fedeli per l’avve- 
nire , fi uniranno con me a formare 
il corpo miftico della mia Chiefa , fie- 
no uniti tra loro , in quella unita per- 
fettittiina , per la quale io , e voi fia- 
mo uno, onde tutti etti ancora fieno 
uno con noi: Vt oraites unumjìnt , ficat 

& 
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G“ ftus unum fumus, ut & ìpfì in no • 
tris unum Jìnt (i) .Quello di perfetta 
unione , e di carità, volle il benignif- 
fj ino Redentore , che forte lo fpirito 
della fua Chiefa, quello con fervorofe 
preghiere, ecopiofe lagrime dal di- 
vino fuo Padre per lei intercede, e 
con lo fparfo preziofo Sangue , e con 
la penofa tollerata Croce,econia fpie- 
tata fefferta morte acquiflollejaccioc- 
cfcè congiunte Erettamente infieme , e 
animate da lui delcriftiano corpo le 
membra tutte , con follecito amiche- 
vole fovve nimento , il vivo a jutando 
l’eflinto, il pronto fpronando il pigro, 
il coraggiofo avvalorando il timido , 
il fano , e il robuflo , l’infermo , e ’I 
debole rinforzando , in ciafcuno loro 
bifognofcambievolmente fi foccorref- 
fero . 

Da quello fanto crilliano fpirito cer- 
tamente confortati furono , e anima- 
ti quei per nobiltà, e religione incli- 
ti, e chiari cittadini Napoletani, i qua- 
li nell’anno della falutevole nafcita_* 

E del 
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del Signore, mille fecento feffantacin- 
que , in quella' ilio (Ire loro , e per tan- 
te ammirande opere di pietà ragguar- 
devolifiima Patria, fondarono un nuo- 
vo Monte, o fia Congregazione di Fe- 
deli Benefattori , determinando , che 
fofse fua cura, e istituto il foccorrtre 
con Sacrifizi, e Orazioni l’anime di co- 
loro , i quali da repentina morte col- 
piti , pattati foflero all 5 altra vita . E 
perchè (come ho dimoftrato nelfecon* 
do Ragionamento )il peccato c lo {li- 
molo , che follecita , e fpronada mor- 
te, e la morte improvvifa è lo Trave n- 
tevol flagello, con cui la giuflizia Di- 
vina Tuoi punire i peccatori oftinati ; 
perciò fu ordinato da’pietofi Inftituto- 
ri di quello Monte ,che ne’quotidiani 
Sacrifizj da offerirli al Signore fi pre- 
gale ancora per quelli , i quali erano 
vicini a commettere mortali colpe, ac- 
ciocché , impedite quelle, trattenuto 
fofiTe quell’orrendo caftigo , che pur 
troppofrequentemente con ifpavento 
e sbigottimento di-tutti ufato vede- 
vafi 5 ed efeguito. £ finalmente perche 
deii’immaculato Divino Agnello, che 

dal 
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dal Siero Altare ali’ Eterno Padre (1 
etierifee, e confacra, fono infiniti i me- 
riti , e infinito è il prezzo dell’ incru- 
ento fuo facrifizio , vollero i pii Fon- 
datori , che di quello immenfo teforo 
foffero tutti partecipi; onde Aafciliron 
di più , che dell’ inefauAo valore di' 
quelle Meffe , le quali per ogni tempo 
avvenire , dovevanfi far celebrare da 
loro, e da’fuccefTori,una parte fene ap- 
plicane in ajuto de’moribondi,per con- 
fortargli col Sangue , e colla gra- 
zia di Gesù Redentore , in quel 
tremendo rifehiofo palio , che ha fpa- 
ventato anche i Santi j un’ altra fene 
offende a Dio per la convezione de- 
gli Eretici, e Infedeli , acciocché con- 
dannati da quelli gli errori loro , ab- 
bracciatala quelli la vera Fede , gli 
uni e gli altri nel materno feno della 
Cattolica Criftiana Chiefa fi riducef- 
fero ; e un’altra parte in fine vollero 
fene applicarle per li Fratelli, e Bene- 
fattori della inAituita Congregazio- 
ne > onde il mi fericordiofo Signore , 
per li meriti del fuo divino Figliuolo, 
dalla improvvifa morte , e dall’eterno 

E a in 
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incflinguibile fuoco liberi li rendef- 
le, e Talvati . 

Formata in tal guifa l’idea di que- 
lla Tanta giovevoliilima opera,coloro, 
Che illuminati da Dio la penTarono, 
applicarono poi tutto. l’animo, e le pili 
gravi dudioTe cure a darle fermez- 
za , e (labilità , onde nè per cambia- 
mento di tempi, che mutar fuole le co* 
le, nè per incoflanza dì umana indole, 
cfreditutto troppo predo liannoja, 
nè per invidia.o malizia , che per mal- 
vagio loro talento al bene fpelfc vol- 
te (i opppongono , e tentano ancorai 
diflruggerlo , ia defignata Tanta ope- 
ra mai non venifle a mancare . A que- 
llo fine fu da prudentiilìmi indituto- 
ri di effa fupplicato il Cardinale d’A- 
ragona, allora Viceré, J-uogotcnen- 
te , e Capitano Generale di queda fe- 
delilTima Città , e Regno di Napoli » 
per la Maedk del Cattolico Re delle 
Spagne Carlo II. di Tempre venerato, 
e Tempre glorioTo nome, acciocché Toc- 
to il patrocinio di quel Monarca fi 
compiacene di ammetterla , come feli- 
cemente fene ottenne la grazia, conce- 
duta 
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dutaa’venti di Marzo del mille fe- 
cenfelfant’otto. 

Dalla Regale clementilfima prote- 
zione favorita , c difefa , ebbe fuofe- 
v lice cominciamento la pia Opera della 
MORTE IMPROVVISA ; nè può di 
leggieri raccontarli quanti nobili , e 
ragguardevoli perfonaggi dettero a 
quella i preclari lor nomi, e con larghe 
generose limoline 1’ajutajTero , e prò- 
movettero , acciocché fecondo le già 
determinate intenzioni, i quotidiani 

Sacri fizj lì celebrafiero , come con « 

fommozelo,e uni ver fa le edificazio- 
ne fu per parecchi anni efeguito . Ma 
perche in quello mifero , e batto inon- 
do, variabile fetnpre ^incollante , e 

tra noi inftabiliffìmi uomini, che in , 

uno flato medelimo non polliamo per 
molto tempo perfeverare, anche le piò 
flabili, e fante cofe agevolmente fi. av- 
vezzano a mutar faccia j a lungo an- 
dare in tal guifa cambiofli la pietofa 
Congregazione , che dal fuo primiero 
fervore qnafi affatto declinata videli, 
e dicaduta . Cosi iL facro prodigiofo 
fuoco nafcofo da Geremia , allorché 

E 5 S li 
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gli Ebrei furono in Babilonia condot- 
ti fchiavi , dopo efferfi per qualche 
ternpo nel chiufo luogo mantenuto 
vivo , ed accefo , perdendo poicia di 
giorno in giorno , per mancanza di 
nutrimento , il moto , il calore , e 
la primiera figura , incapo a molti 
anni in fredda, e limofa acqua ri- 
trovofii mutato t Non invenerunt r 
^itcra , /ed aqsam craJSam (i) . Ma per- 
chè Iddio mai non perde di viila , o 
abbandona l’opere fante da lui confi- 
gliate, e promoffe, e dopo averci fat» 
conofcere nella dicadenza di efle,qua- 
le fia la inftabilità noflra , e fiacchez- 
zajcifa vedere quanta nel farle rifor» 
gere, e nel ricondurle alla primiera 
lor perfezione fia la fua forza , e pof- 
fanza } acce le nuovo fervore, la dove 
era mancata la prima fiamma di cari- 
tà , e videfi la quali fpenta Congre- 
gazione, di più caldo zelo maraviglio* 
famente riaccefaiin quella ifleffa gui- 

fa , che il facro fuoco , cambiato in » 

acqua, al comparire del rilucente iso- 
le 


(t ) II.Mav.hab. cap,i.v.2u. 
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le , che dalle denìe nuvole era offa* 
fcato , e coperto , in vado , e chiaro 
incendio , full’ apparecchiato Aitar® 
tornò ad accenderli : Ve Sol refulfit, 
qui prìtts erat in nubilo , accenfus ejl 
igni* magnus (i). 

Dall’anno mille fettecento quindi- 
ci fino al mille fettecento ventinova 
ri (labilità di mano in mano lapiao- 
pera , ben guardata , e benedetta da 
Discoloro, che con foramo zelo,e ac- 
corgimelo la governavano, e promuo- 
vevano, procurarono di viepiòatficu- 
rarla,ed accrefCerla,con farla canoni- 
camente fondare nella Regale Chie- 
fa di S.Diego,di queila inclita, e fede- 
lif.Gittà di Napoli, chiamata volgar- 
mente lo Spe daletto , de’M. R R* Fa- 
dri del preclariifimo Ordine de’Mino- 
ri Olfervanti di S.Francefco , la qua- 
le canonica fondazione , fu fatta fe- 
condo i riti , e le dovute forme , al 
primo di Giugno del detto anno mi 1 « . 
le fettecento ventinove, dall’Eminen- 
tifsimo Arcivefcovo di quella Città 
E 4 Fran- 
— — — — 
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Francefco Cardinal Pignatelli , di 
Tempre venerata , e amabiliifima ri- 
cordanza;il quale benignatèente com- 
piacquefi , che nella pia , e illurtrc 
Congregazione, comporta fino a quel 
tempo di foli Fratelli, le Sorelle an- 
cora ammeffe foffero , e annoverate. 
E acciocché la già ben crefciuta,e me- 
glio ftabilita adunanza averte Cappel- 
la propria , ed Altare , per farvi cele- 
brare i numerort quotidiani Saprifizj, 
giuda le fante fue regole , ed inten- 
zioni , i lodati RR. PP. con magna- 
nima generorttà una gliene affina- 
rono nell’adorna , e magnifica loro 
Chiefa , che è quella , ove vedefi di- 
pinto , ed efpreflb il caritatevole ifti- 
tuto del Monte. 

In quell’irteflo tempo , nel quale in 
chiarezza maggiore , e pietà andava 
maravigliofamente crefcendo l’incli- 
ta , e nobile Congregazione , ella fu 
raccomandata alla clementiflìma pro- 
tezione della Immaculata Vergine 
Maria Madre di Dio , e determinolft, 
che in ciafcun* anno nella feconda 
Domenica di Novembre fi celebrarti 

folen- 
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folennemente la Iella del materno 
* fuo patrocinio , acciocché la pietofa 
benignirtima Avvocata dì tutti gli 
uomini , con occhio più parziale , e » 
amorofo riguardarti i fuoi divoti fi- 
gliuoli, e colla fua intercefiìone otte- 
nerte da Dio,che dalla morte improv- 
vifa, e dal peccato mortale (che è un 
male più grave, e più fpaventevo!e_^ 
della morte) liberi, e falvi renderteli. 

In quel felice riftauramento di que- 
llo fanto Illituto , ancora fu flabilito, 
che ogni anno , circa la Commemora- 
zione di tutti i Fedeli Defpnti , con 
lugubre , e facra pompa , e con ceri- 
monie folenni .celebrarteli il Funera- 
le per li Fratelli , Sorelle , e Benefat- 
tori del Monte , all’altra vita partati^ 
e per le anime loro fi offeriflero a Dio 
cento Merte , affinchè con l’incruenta 
divina vittima del Figliuolo, e per gl’ 
infiniti fuoi meriti implorato dall’ £* 
terno Padre, e ottenuto il perdono di 
loro colpe , e lo fconto di loro pene , 
dalle atroci fiamme^, e profonde tene- 
bre del Purgatorio alla eterna requie, 
e perpetua luce del Cielo parta r po- 
lì $ tef- 
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teffero . Aperti poi da* Romani Som- 
mi Pontefici, Clemente XI. e Benedet- 
to XIII. gl’inefaufti tefori delle fante 
Indulgenze , a piene mani, alia pieto- 
fa Congregazione generofamente Je 
difpenfarono , come può vederli dal 
fommario di effe , pollo in fine di que- 
flo Libro . 

Né debbo qui tralafciare di accen- 
nare almeno, come corre collante vo- 
ce anche tra perfone di fenpo, che di 
, , tutti coloro , i quali in quella pia_* 
Adunanza fono flati ammeffi.e alci it- 
ti , niuno finora da repentina fubita- 
nea morte fia flato forprefo, e colpito, 
lo non voglio già prendermi la lun- 
ga, difficile , e rincrefcevole briga d* 
invcffigare , fe ciò fia vero ; sò, che a 
Maria Vergine , la quale con ifpeciai 
. cura, ed amore quelli divoti fuoi di' 
fende in ogni tempo, e protegge, niu> 
na grazia mai niega iifuo Divino Fi- 
gliuolo , com’ é fentimento di tutti i 
Padri j confeffo ( che grdz-ia anche__j > 
maggiore di quella ) com’è L’eterna-» 
falute ci può ella itnpetrafè j ma di- 
co , che chiunque arrollaffelr alla_» 
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Congregazione della Morte improv* 
vifa, con quella vana fiducia, che non . 
dovendo improvvifamente morirei» 
poteffe vivere come gli piace , per poi 
pentirfi nell’ultiin’ora della Tua vita, 
farebbe facile , che gli accadere ciò, 
che avvenne agl’ infelici figliuoli di 
Eli , i quali con tutta Taffifienza dell’ 
Arca fama di Dio , che avevano con 
elfo loro nella battaglia ( i) mifera- 
mente rimafero morti fu*l campo, la- 
fciando uno fpaventevole efemplo a 
chi non meritando la protezione divi- 
na , dopo eflerft con enormi infiniti 
peccati refo indegno di lei T con va- 
ni iìima prefunzione fpeia in effa,e con- 
fida . 

Dopo aver dimoflrato fin’ora, qual 
fra il lodevole Iftituto della pia Con- 
gregazione , che chiamali della Mor^ 
te improvvifa , quali i Sacrifizj , eh’ 
ella incetta mentente fa offerire al Si- 
gnore , si per le anime di coloro, che 
repentinamente fono morti , come per 
liberare dalla morte impenfata que* 
E 6 mi- 
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riliferi , a’quali fovrafla quello fpaven- 
tevol flagello > e quali finalmente fie- 
no i fuffragj., e gli ajuti , che da eira 
amorevolmente fi fanno porgere a’ 
Suoi fratelli defonti ; egli è ben ra- 
gione ,che ioeforti, e {limoli tutti ad 
abbracciare un’opera cosi fanta.e gio- 
vevole. Allora quando, per dirottai 
fìrabocchevole pioggia , con alto ro- 
more , e fraoaffo , giù ruvina dal 
Monte , gonfio , e furiofo torrente , e 
Spiantati cerri , atterrate capanne, in- 
gojate gregge , aflforbiti pallori , rav- 
volge, e porta via con le torbide rapi- 
ti illune acque j anche chi Ila lontano, 
veggendo ,che non ifcema, ma vie più, 
crefce , e più s’inoltra la fpayentevole 
piena, affliggendo fi per gli altrui dan- 
ni, e temendo per quelli , che a Ini So- 
vraflano j guatal’orrenda orgogliosi 
acqua , e dice, ecco , che l’inondazio- 
ne fi accolla , e il naufragio è vicino , 
ed or’ ora toccherà anche a me a ri- 
manervi fommerfo > e cauto , e folle- 
cito a più dillante , e ficuro luogo, 
correa cercare Scampo dal pericolo , 
ehe lo minaccia. Torbido , furiofo , e 

'irre- 
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irreparabil torrente, che fpianta, ab- 
batte , afTorbifce , e rapidiflìmo por- 
ta via quanto gli fi fa innanzi nel pre- 
cipitofo fuo corio , è la repentina , e 
improvvifa morte , refa a’giorni no- 
flri troppo familiare, e frequente, on- 
de infiniti uomini da lei rapiti , fono 
Jenza riparo portati , e fpinti al fepol- 
cro . Noi finora, per divina mifericor- 
dia liaino fiati lontani dallo fpaven- 
tevol naufragio j ma ben veggiamo , 
che pur troppo egli ci fi accolla, e av- 
vicina-, e confiderando , che . dalla 
impetuofa , e rapace morte, accanto a 
noi fono fiati colti , e menati via, ora 
un nofiro congiunto, ora un conofcen- 
te , e un’ amico ; sbigottito per l’al- 
trui funefla difgrazia, e timido , e af- 
fa nnofo perlo proprio pericolOjCiafcun 
di noi deve dire, ah che troppo fi avan- 
za , e troppo fi appretta la terribile in- 
ondazione, forfè tra poco vi rimar- 
rò involto ancor’io ; bifogna dunque 
fuggire , e prefio ridurli in falvo. Ora 
il più certo, e ficuro modo di liberar- 
fi da quello tremendo periglio è il 
ricorrere al potter.te patrocinio della 

gran 
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gran Madre di Dio, annoverandoti 
tra que’fortunati figliuoli fuoi, i qua- 
li aferitti nella pia mentovata Adu- 
nanza , dali’amorofillìma fua prote- 
zione riparati fono , e difefi . Ella la 
benigniifima Avvocata de’fervi fuoi » 
tien ferma, e refpigne con una mano, 
la fiera falce dell’ineforabìle morte, 
acciocché non arrivi repentina, e non 
fii ifca impenfataje additando coll’al- 
tra aU’fcterno Padre il facrifizio del 
Tuo divino innocente figliuolo , che 
quotidianamente fi ofierifee per Ioto 
fu’l Sacro Altare, lo prega ifiantemen- 
te . e feongiura , che dall’orrendo re- 
pentino colpo mortale gli aiììcuri , e 
,li falvi . 

Ma perchè quella Tanta cariti cri- 
Aiana , la quale (come da principio io 
vi diceva, tutti infieme ci unifce,come 
membra di un folo corpo , il di cui ca- 
po è Gesù CfiAo Redentor noflro; 1 pfe 
tjì càput Cor porti Eccftfia(i) j perchè, 
dico, quella carità , e perfetta unione 
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c’infegna , e comanda, che dopo aver 
penfato a noi fletti , con ugual cura , 
ed amore penfiamo agli altri* non ba- 
tta , che dalla repentina improvvifa 
morte noi ci mettiamo in falvo , con 
afcriverci a quella pia fortunata Con- 
gregazione , cui la clementittìnaa 
Madre di Dio protegge, guarda, e di- 
fende i egli fa di meftiere, che larghe, 
e generofe limoline al di lei Monte 
fpmminiftriamo , affinchè poffa ella 
con incettanti , e copiofi fuffragj foc- 
correre le afflitte anime di coloro , i 
quali da fubita morte colpiti , trova- 
rono in un momento a penare nell'a- 
trocittìmo fuoco dei Purgatorio . Nc 
vi credette , che per foddisfare a qua- 
tta obbligazione dicriftiana pietà, ba- 
fìaffero quelle lagrime di poca fpefa, 
che noi per com pattfone fiamo fa liti 
verfare fenza rifparmio su’mortijper- 
chè non dall’inutile pianto , ma dalle 
preghiere , e da’ Sacrifizj spegnere fi 
poffono quelle fiamme crudeli , che 
bruciano , e tormentano acerbamente 
le loro anime . Eccovi un’ efemplo , 
con cui potete voi regolare quell’ 

amo- 
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umorofa cura , che dovete avere de? 
voftri morti ,e que’pietofi fuffragj > co , 
quali fiete in obbligo di aitargli . , e 
^ /occorrerli . Pianfe Gesù Crifto il de- 
funto Lazzaro , nè fittamente lo pian- 
fe , ma fremè per dolore , e turboifì: 

I ttfremuit fpir;'tu,& turbavit f tip fura, 
Ò* lacrymatus eftjefus (i) . Coloro, 
ch’erano a luì vicini , veggendo le 
fue lacrime , e’1 fuo cordoglio , ecco, 
differo , quanto egli amava il fratel- 
lo di Maddalena , e di Marta, amore- 
voli fue albergatrici : Ecce quomode 
arnabat euro ( 2 ) ! Ma piu chiari fegni 
di amore , verfo il morto , e fepolto 
amico , dimoftrò il pietofi'jlimo f i- 
gliuoldi Dio, allorché dopo averlo 
'pianto 1 , ed efferfi per lui turbato, co- 
mandò, che fotte aperta la di lui tom- 
ba: Tùf/ite ìapuhm , e adoprando la 
forza ,e la virtù della fua divina On- 
nipotenza , vìvo lo tratte su dal tene- 
brofo orrore di quei fepolcro: Prodiit 
qui fuerat mortuus ; nè di tutto ciò 

fod. 

fO Joann.cap.u. W.*hÌS* 

(5) Ibid.v.$< 5 , 
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disfatta , e appagata la Tua pietà, vol- 
le , che fciolto forte da quelle fepol- 
crali lugubri fafce , colle quali lega- 
to era , ed avvolto: Solvite tura , & 
finite aòìre (i) ■ Io non biafimo , che 
da noi li piangano i morti , nè che ci 
attriftiamo per cl!ì,con un dolore mo- 
derato dalla ragione , e dalla fede mi- 
tigato , e addolcito . Li pianfe , e tur- 

borti per loro anche colui , che non » 

era foggettO , nè a dolore, nè a mefti- 
zia , nè ad altre umane partioni , fe 
non quando , e come egli voleva , ri- 
fvegliandole nella parte inferiore del- 
ia fua anima . Dico bens'i , che dopo 
aver conceduto un giulìo, e convene* 
vole sfogo alla naturai tenerezza, bi- 
fogna , che facci poi le fue parti an- 
che la criftiana pietà , e con Sacrifizj, ' 
e Orazioni , con Sacramenti, e Indul- 
genze , e con altre fante opere di reli- 
gione , proccuriamo di liberare dall’ 
orrendo carcere del Purgatorio , e di 
fciogliere dalle crudeli fue fiamme_j 
quelle afflittirtime ahimè , alle quali 

poco 
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poco, o nulla gioverebbono le noftre 
lagrime , quando a’pietofi fuffragj ef- 
fe non andaffero accompagnate. 

Che dovremo poi dire di que’duri, 
ed ingratiiTuni uomini,i quali nè fpar- 
gono una lagrima per li loro defonti, 
nè porgono ad elfi un mifero refrige- 
rio, ma lieti, e giulivi attendono a 
godere le eredità, da morti acquifìate, 
mentre le afflitte anime di quelli bru- 
ciano , e fpafimano nell* atrocilfimo 
fuoco del Purgatorio ; e molto pili 
godono, e fi rallegrano , allora quan- 
do i trapaffati congiunti ,da repenti- 
na morte colpiti , non poterono , nè 
con Legati pii , nè eon obblighi di do- 
vute reftituzioni diminuire, efeema- 
re quelle immenfe ricchezze , delle 
quali elfi furono eredi ? Un celebre 
fatto della Sacra Scrittura, da me qui 
apportato, dimoftrerk l’enorme ingra- 
titudine di coftoro . Se mai alla flra- 
ge de’popoli , e alia rovina de’ Regni 
moffeli numerofo, e formidabile efer- 
cito , quello fu certamente, che il fu- 
perbo,e feroce Sennacherib Re di A f- 
ìiria, folto il comando di Rabface fuo 

Ge- 
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Generale, da' la regale , è popolata 
M inive , fplnfe all* attedio di Gerofo- 
lima in tempo , che vi regnava Eze- 
chia . Al comparire di tanto , e s\ tre- 
mendo apparecchio di guerra intorno 
le minacciate fue mura , tremò la sbi- 
gottita figliuola di Sion , pianfe l’af- 
flitto popolo , e vide , eterne 1*. ulti- 
ma fua rovina il mifero attalito Re- 
gno di Giuda. Parve per qualche_j 
giorno , che il pietolìifimo Iddio, Tor- 
do folfe alle preghiere , cieco alle la- 
crime ,e all'orrore della eletta, im- 
paurita fua gente ; ma dopo averla 
fatta pregare , e piagnere, quanto ba- 
llava , per meritare la fua affluenza , 
e’Jfuoajuto, in una notte , nel piò 
denfo delle tenebre, e nel piu alto del 
filenziò , mandò dal Cielo un’Angelo 
flerminatore , il quale fcorrendo in — » 
un baleno 1’AiTirio campo , lafciovvi 
■uccill i cento ottantacinque mila iri- 
dati , che componevanlo , e qual lam- 
po, che in un’ifleflò momento fi accen- 
de , fugge , e dileguati , fatta la fpa- 
ventevole flrage , in un’ attimo volò 
suj e nafcofeli tra le Ilei le; In ftoEt~ *7- 
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la venit Angelus Domìni , & percuote 
in cajìris Apyriorum cintura ocloginta 
quincjue milita (i) . Ed eccovi un’ im- 
nienfa moltitudine d’uomini , tutti in 
un punto da repentina improvvifa..» 
morte colpiti , ed ettinti . La fpada di 
quel celefte Spirito , che lipercoflfe , 
fu un fulmine di penetrante fottilifiì- 
mo fuoco , il quale di fila in fila rapi- 
damente pattando , tolfe a tutti la vi- 
ta , lenza toccare ad alcuno l’armi, 
ale veftimenta , e fenza mutarne le 
fembianze , la politura , gli atteggia- 
menti i onde fotto quelle orrende vi- 
gere, e dentro que’chiufi usberghi na- 
fcofa, e celata la morte, fegno alcuno 
del Aio eccidio non dava 1’ uccifo , e 
bruciato efercito; ma ordinato in bat- 
taglia , coni’ eravifi fchierato , prima 
che l’Angelo percoteffelo , inoltrava 
tuttavia, benché privo di vita , il tre* 
mendo fuo afpetto , fpirava ancor 
tutte le primiere minacce;e al dubbiò, 
e pallido lume della forgente Luna , 
a’t infidi attediati Ebrei mettea fpa- 

vento 
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vento . Il raggio del nuovo nafcente 
Sole fcopn l’inganno, e diftìpò la pau- 
ra , e allo fpirare della leggera piace- 
voliffnna matutina aura, fcofiì caden- 
do a terra , con alto Tuono , e romore 
j pennuti elmi , i larghi feudi, e le lu- 
centi corazze , e fotto , e fovra le ar- 
madure cadenti , rovinando giù me- 
fcolati , e confulì quelli inceneriti 
cadaveri, palefarono a tutti , che i te- 
muti foldati dell’ orgogliofo Senna- 
cherib , ridotti erano in polvere. Sco- 
perta , econofciuta la portentofa ftta- 
ge deH’efercito Ailìrio , aprironfi le 
porte di Gerofolima , corfe il giulivo 
popolo a predare il campo nemico , e • 
mentre di alte feflive voci ridonava- 
no intorno i vicini colli, e le valli, cia- 
icuno allegramente attefe a fpogliare 
i morti / 

Io qui mi figuro , che alcuno di co- 
loro, dato di mano a una vifiera, o ad 
un’elmo di finilfimo acciajo , lavorato 
con diligente artificio , locando nel- 
la cenere, che vi era dentro , ita in » 

aria la teda di un foldato , ne facelfe 
Tua preda j rapito da alcun’ altro , un 
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giojellato usbergo , o un ricco manto 
teihito d’oro , fc^fia la polvere-, di cui 
ei a pieno, e copei to , caduto a terra il 
bullo di un Capitano , lieto lo ripo- 
nete tra le fpoglie acquiate , e tutti 
facendo a gara a rubare a’morti , len- 
za incomodo di doverne fofi'rire il fe- 
tore , perchè convert iti erano in lecca 
cenere, niuno vtrfalfe una lacrima su 
la compalìionevoie loro difavventu- 
ra, niuno penfaffe a pregar pace, e ri- 
pofo agl* infepolti loro inceneriti ca- 
-, da veri : Ceppar a jutrunt incinerata 

J'ub arrnis , ac vi fi. bus intatti! , ita 
tjuad papulus potuìt J paliti eie facili col - 
■ ligere , & fine c ad ai’ truca fattore . Cosi 
ci deferi ve il fatto il Urano (i) . Ec- 
co ciò, che fanno co’ trapafìati con- 
giunti gl’ingrati eredi ! Scotono dall’ 
ereditate fuftanze la cenere ’de’ loro 
morti, fène va via colla cenere anche 
la memoria, e la cempafftone verfo di 
effi , e mentre le acquiate ricchezze 
, fervono alla fuperbia , al ludo, e alle 

•• deli- 

Vio K-c. Ia«s de L/ra in q.Reg. cap.tj. 
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delizie de’ fucceffori , coloro , che Itf 
lafciarono, bruciano fenza refrigerio, 
e fuccorfo nell’ atrocifiìmo Furgato- 
rio . Deh moviamoci a compaffione di 
quelle afflitte penanti anime, e fpecial- 
mente di quelle di que’ noflri infelici 
parenti , i quali da repentina morte 
colpiti , non ebbero modo, nè tempo 
di alleggerirfi , ofcontare, con atti 
meritevoli , e fanti , con Sacramenti, 
e Indulgenze , quelli infoffribili pur- 
ganti ardori . Cosi ufando noi pietà, 
co’defunti , Iddio ufcra mifericordia 
con effo noi, e dalla improv vifa , mor'* 
te , e dall’eterno fuoco ci farà falvi. 
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ESERCIZIO CRISTIANO 

E cr fipfarecchiarjì alla mortele cioc- 
che non arrivi imfrowifa . 

I O N. eflendo certo , che debbo mo- 
rire^ non Sapendo l’ora della mia 
morte, al prefente, che mi trovo in_, 
un perfetto conofcimento , e in una 
piena libertà, dichiaro , e protetto vo- 
ler morire come vero figliuolo delia 
Santa Madre Chiefa Cattolica Apo- 
flolica Romana, in cui per Tua miferi- 
cordia infi nita Iddio mi ha fatto na- 
scere, e fuora della quale non vi è Sa- 
lute. D ichiaro , ch’io defidero , e vo- 
glio morire nella comunione della 
Santa Sed e , e nella ubbidienza , che 
ogni Fedele Cattolico preftar deve al 
Sommo Fo ntifice, come a Vicario vi- 
abile qua in terra , di Gesù Cri Ilo Jt'i- 
gliuol di Dio . 

Credo tilt to ’quello , che crede la 
Santa Catto ica Romana Chit fa, per- 
chè il vert-oe I d o a lei l’ha rivelato. 
Cioè, che vi è un'Iddio trino, ed uno, 

1 2 ' 1 a- 
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Padre , Figliuolo , 4 e Spirito Santo \ 
che egli colla Tua onnipotenza ha 
creatoli Cielo, e la Terra , e quanto 
in se contengono i due mondi và li bile, 
e inviabile . Credo , che Gesìi Criflo 
fuo Figliuolo, e Signor noftro , è vero 
Iddio , e vero uomo $ che come Iddio, 
regna eternamente col divino fuo Pa- 
dre , e come uomo , è nato in tempo 
della puriJTima Maria Vergine ma- 
dre fua , conceputo da lei per opera 
mivacolofa dello Spirito Santo j eh’ è 
venuto nel mondo, per illuminarsi 
colla fua dottrina , per ammaeflrarci 
co’fuoi efempli , per ricomprarci col 
fuo Sangue, per rifeattarci colla fua 
morte, per arricchirci de’ fuoi meri- 
ti , per fantificarci colla fua grazia, 
e per renderci eternamente beati col- 
la fua gloria. Credo , eh’ egli per fal- 
varci , mori in Croce 5 che con l’ani- 
ma unita alla divinità , mentre il di 
lui facro Cadavero flava chiufo den- 
tro il fepolcro , fcefe all’Inferno,e nel 
terzo giorno dopo la fua morte rifu- 
feitò , e poi fall al Cielo , ove prefen- 
temente fl.de alla delira di Dio Padre, 

d’on- 
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donde ha da venire a giudicare i vivi 
e i mort i : Credo nello Spirito Santo, 
credo la Santa Chiefa Cattolica , la m 
comunione de’ Santi , la remiflìone 
de’peccati , la refurrezione de’ noftri 
corpi, e la eterna vita , che per divina 
mifericordia fpero un giorno godere 
in Cielo con tutti gli altri Beati. 

Conofco , e confetto, che io ho del- 
le obbligazioni infinite ai mio Dio per 
tutti i beni , ch’egli mi ha fatto, e per 
tutti i mali , da’quali mi ha liberato, e 
perciò lo ringrazio con tutto il cuore, 
e vorrei aver mille vite per fargliene 
un facrifizio di riconofcimento , e di 
gratitudine; ma perchè non ne ho che 
una fola , e dame quafi tutta impie- 
gata in offenderlo , dichiaro effer con- 
tento di perderla,per riconofcere l’af- 
foluto dominio , che egli ha fovra di 
me , per rendere omaggio alla fua 
grandezza , per foddisfare alla fua 
giufìizia , per ubbidire alla fua volon- 
tà , e per imitare il fanto innocente 
Figliuolo fuo , il quale per ubbidien- 
za mori su la dura acerbifìima Croce. 

Prego il mio Dio a farmi morire con 
F 3 tut- 
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tutti i fentimenti ,e con tutta la co- 
gnizione ; ma fe avveniffe , che io ve* 
flaiìicolto repentinamente da un ma- 
le , che i fenfi , e’1 conofcimento to- 
glieffemi , dichiaro al prefente , che è 
mia intenzione^! ricevere i Santi Sa- 
cramenti della Chiefa , e fpecialmen- 
te quello della Penitenza . Delidero 
di ottenere in quell’ ora l’affoluzione 
de’miei peccati , che con tutto il cuo- 
re piango, odio, e detefto, e intendo di 
prendere tutte le Indulgenze , delle 
quali farò capace nell’articolo della 
mia morte. Benché io fia indegno del- 
le divine Mifericordie, fpero nuliadi- 
meno falvarmi per le lacrime, e per lo 
Sangue preziofo, che per me ha verga- 
to il Figliuolo di Dio mio Redentore, 
e per li meriti della travagliofa fua 
vita, e della penofa fua morte . 

Voi , Maria , eleggo per Avvocata 
appretto Dio, e a voi raccomando l’im- 
portantittmio affare della mia eterna 
J'alute. O Madre del mio Salvatore , 
inoltrate di efftrmi Madre , e pregate 
per me miferabile peccatore nel punto 
della mia morte . U Giufeppe , Spofo 

de- 
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degnittìmo della Vergine , e Protetto- 
re, della buona morte, afiìflete vi pre- 
go al mio paflaggio , e intercedetemi 
la grazia di morire , come voi , tra le 
braccia di Gesti , e di Maria . E voi 
Angelo mio Cuftode difendetemi in 
quel Teleremo periglioso punto da tut- 
te le tentazioni del maligno infernale 
Spirito , le quali fin da ora con tutta 
la forza del mio cuore ributto, e pro- 
tetto di non volervi mai consentire. 
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PREGHIERA A GESU’CRISTO, 

JVella quale fi J applica , che per li me- 
riti i e travagli del P acerbi filma 
Jua P a filone , ci liberi dalla 
morte repentina , e irti- 
s provvifa . 

O Gesti mio amabiliflimo , e pieto- 
fiffimo Redentore,che nel metto, 
e dolorofo Oliveto , riflettendo a’vo- 
flri tormenti, e a’miei peccati, fadafle 
ftngue $ che in quel luogo di fpaven - 
to, e agonia, vi fpogliatte della voftra 
forza , e veftifte della mia debolezza; 
che ivi dairempio Giuda fotte con un 
bacio tradito , e dagl’ingrati, ecrude- 
li Giudei legato fotte con dure funi, e 
catene, per elfer condotto quàfi agnel- 
lo innocente al macello , e alla morte; 
per quel vottro verfato fangue , per 
quelle voftre fofferte triftezze , e ago- 
nie , io vi fupplico , che dalla repen- 
tina, e improvvtfa morte mi liberiate. 

O compaflìonevole Uomo, e Re de* 
dolori , che in cafa di Anna, e di Cai - 
fa , di Pilatu, e di Erode , fotte da’fal- 

fi 
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C teflimonj accufato, maltrattato con 
ingiurie , percoffo co'fch iaffi , velato 
in faccia , e lordato di ftomachevoli 
fputij che folle, come infenfato, e £lol- 
to, fchernito, pofpollo a un’infame , e 
fcellerato aifaifino , sbranato da cru- 
deli flagelli , coronato di pugnenti 
fpine , veflito con lucido firaccio di 
porpora , e con fcettro di canna vi li - 
pefo , e beffato ; per quegli oltraggi^ 
flrapazzi, per que’fiagelli , per quelle 
fpine , per quegli atroci martirj , io vi 
prego, che dalla repentina , e improv- 
vifa morte sii 1 i beriate - 

O inn ;ente Figliuolo di Dio, che, 
come reo , condannato folle alla Cro- 
ce^ portalìe fu le volìre fpalle l’igno- 
miniofo patibolo j refovi pili pefante 
da’gra vittimi miei peccati ; che in ci- 
ma al funeflo Calvario, a villa di tut- 
to il mondo, con ifpietati chiodi folle 
in quel duro obbrobriofo legno con- . 
fìtto* che arfo , e bruciato da atroce 
fete, vi fu dato per bevanda amarif- 
frrno fiele , e verfando dalle larghe fe- 
rite, larghi rivi di fangue, beflemmia- 
to , e abbandonato da tutti , per dare 
F 5 a me 
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a me vita eterna, in mezzo a due ladri 
moriftej per la tormentofa Croce, per 
l’affannofa agonia , e per la voftra pe- 
nofa morte io vi prego , che dalla 
morte repentina, e improvvifa mi li- 
beriate . 

PREGHIERA 

A Mari a Vergine noflra Avvocata per 
ottenere la fi > fi a grazia. 

V I faluto.o Regina del Cielo , e 
della Terra, degli Angeli > e de- 
gli Uomini, e Iddio vi benedica , e vi 
iodi. Vi riconofco per madredi mife- 
ricordia , per dolcezza , e fperanza di 
noflra mifera amara vita , e perciò io 
infelice , eflliato figliuolo di Èva, in- 
nalzo a voi le dolenti mie voci , e da 
quella valle di lagrime a voi indirizzo 
i miei gemiti, e i miei fofpiri. Dunque, 
o benignilflma mia Avvocata, volgete 
verfo di me i mifericordiofi occhi vo- 
flri, volgete il tenero, e amorofo cuo- 
re .confortatemi ne’travagli , foccor- 
retemi ne’yericoli di quella vita, alft- 

fletemi 
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iletemi nel punto della mia morte , e 

da Dio intercedetemi, che io non * 

niuoja improvvifamente , ma abbia_» 
tempo , ed ajuto , grazia, e forza , per 
bene apparecchiarmi a quel tremendo 
riichiofo palio . Chiufi poi , che avrò 
gli occhi a quella ofcura mortale lu- 
ce* feparata che Sarà 1* anima mia da 
quello frale, terreno corpo, fate , che 
io veda Gesìi , frutto delle puriflune 
volìre vifcere , o Madre di clemenza, 
o Madre di pietà , e di dolcezza , o 
Santissima Vergine Maria . 
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responsorio 

S. ANDREA 

AVELLINO 

Protettore contro gli Accidenti Apo- 
pletici , e Morte Subitanea . 

Si Air anno tre Pater , e A Ave , e tre 
Gloria Patri, framezzanAo ad ogni 
Pater ìa feguente Antifona : 

N E Tubiti) preoccupati die Morris 
queramus fpatium poenitentia: , 
& in venire non poflimus. 

S I quaeris mirabilia, 

Qua manu Andreas prodiga 
Difpenfat »Si Apople&ica 
Nefcire vis periculai 
Procumbe ad Aram, invoca 

Andrew nomen , Oleo, Elore , vel 
Effigie 

, Muni- 
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Munire ,openaque fufcipe. 

Si vis agonera ultimum 
Rite folutus crimine. 

Cibo refe&us myftico, 

Et un&us Oleo vincerei 
Procutnbe ad Arani) &c. 

Gloria Patri > &c. 

Procumbe ad Aram, &c. 

Per interceilionem S-Andrae Avel- 
lini Apoplettico morbo correpti, 

A fubitanea, & improvifa morte li- 
bera nos j Domine. 

OREMUS. 

D Eus, qui B. Andr.eam Avellinum 
de Altaris minifterìo in fempiter-* 
nx Glori* tu* Santuari um per Apo- 
ple&icum morbum piifftmè fufcepifìi , 
da nobis , ut ejus meritis , «Se intercef- 
iione ab ejufdem morbi periculo libe- 
rati , & facris myfteriis premuniti, in 
aeterna Sandorum tuorum tabernacu- 
la reci pi felici ter mersajmir. Per Chri- 
Rum Dominum noilrum. Amen. 


SOM- 
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sommario 

Delle Indulgenze 

Concedute da' Sommi Pontefici a' Fra- 
telli, e Sorelle della Congregazio- 
ne della Morte Improvvifa * 

I L’Sommo Pontefice Clemente XL- 
volendo favorire , e promovere la 
pia Congregazione , chiamata della 
Morie improvvifa, di cui in quello li- 
bro ho dato pieno ragguaglio, con fuo 
Breve, dato in Roma pretto S. Maria 
Maggiore, a vi. Febbr. MDCCXVII. 
concedè molte Indulgenze perpetue a* 
\ rateili, e Sorelle, che ad effa pietofa 
.Adunanza fi trovavano aferitti ,e a 
quegli ancora , che per tutti i tempi 
avvenire dato vi avellerò il loro no* 
me. Ma perchè quelle medefime In- 
dulgenze , dal detto Pontefice conce- 
dute, furono poi confermate, e accre- 
fciute da Benedetto XlII.di B.M.com 
fuo Breve, dato in Roma preffo S.Pie- 
tro a’vi i. Luglio MOCCXXIX. per- 
ciò non facendo menzione di quella 

prl- 
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prime, qu'i folamente metterò in nota 
quelle feconde. 

I. A chiunque fi afcriverà in que- 
lla Congregazione , e nel prim i gior- 
no del fuo ingrelTo in effa , pentito 
cL-’fuoi peccati, fi confetterà , e comu- 
nicherà , £i concede Indulgenza Ple- 
naria . 

il. A ciafcun Fratello , e Sorella , 
che nella fella principale di quella 
Congregazione , che è quella del Pa- 
trocinio della tieatiiìlma Vergine Ma- 
ria , la quale fi celebra in Novembre 
nella prima Domenica , non impedita 
dopo i’ottava di tutti i Santi , conf.-f- 
jfaro , e comunicato , da’ primi Vefpri 
di detta folennità fino al tramontar 
del Sole del feguente giorno , vifiter'a 
la Cappella della Congregazione fud- 
detta , ed ivi pregherà per la pace tja* 
Principi Crifliani, per la efiirpazione 
dell’Erefie, e perla efaltazione della 
Santa Madre Chiefa j fi concede In- 
dulgenza Plenaria , e Perniinone di 
tutti i peccati . 

Iti. A tutti i Fratelli ^ e Sorelle 
di detta Congregazione , che nell* 

quat- 
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quattro feguenti Felle di Maria Ver- 
gine , cioè, della Natività , dell’An- 
nunziazione , della Prefentazione , e 
de’fuoi Dolori , de’quali fi fa folenne 
commemorazione nella terza Dome- 
nica di Settembre , confettati , e co- 
municati, vifiteranno la detta Cap- 
pella, ed in effa pregheranno , come 
fopra i fi concedono fette anni , e fet- 
te quarantene d’indulgenza . 

IV. A tutti i fopraddetti Fratelli, 
e Sorelle , che affilieranno a’Divini 
\Jfficj, e alle MefTe, che fi celebreran- 
no in detta Cappella , o daranno ofpi- 
zioa’poveri , o etti fletti matteranno 
pace tra’nemici,o proccurerànno, che 
iieno pacificati da altri , o accompa- 
gneranno alla fepoltura i defunti 1 ra- 
teili , e Sorelle , o altri morti, ovvero, 
il SS. Sacramento, quando è portato 
a gl’infermi, o in altre Procefsionijo ef- 
fondo impediti , al fegno delle campa- 
ne, diranno un Pater, e un’Ave,o reci- 
teranno 5. Pater, e 5. Ave per li Fra- 
telli.e Sorelle defunti, o infegneranno 
agl’ignoranti ì Comandamenti della 
Legge 'di Dio 3 e i Miller) di nottra Fe- 
de, 
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de , necefiar) a faperfi , per poter#! fai- 
varejo in qualunque altro modo ridur- 
ranno alcuno a via difalute, o altra 
qualfifia opera di pietà eferciteranno; 
fi concedono per ciafcuna volta fef- 
fanta giorni d’indulgenza . 

V. A ciafcun Fratello , e Sorella, 
che nell’articolo delia morte*confeffa- 
to, e comunicato, e ciò non potendo, 
contrito delle fue colpe nominerà Ge- 
sù colla bocca , e non potendo con — > 
quella , invocherallo col cuore;!! con- 
cede Indulgenza Plenaria . 

L’ifleffo Pontefice Benedetto XIII. 
con fuo Breve, dato in Roma pretto 
S. Pietro a vm. Luglio MDCCXXIX. 
privilegiò l’Altare della Cappella di 
quella Congregazione ; dimanierache* 
celebrandoli ad elfo da qualfifia Sacer- 
dote la Meflfa per l’anima di alcun — ► , 

Fratello ,o Sorella , nel giorno della ^ 
Commemorazione di tutti i Fedeli De- 
funti , e per tutta l’ottava, ed in tutti 
i Mercoledì dell'anno , guadagna per 
la medefima , Indulgenza Plenaria , e 
per ciafcuna MelTa fi libera una delle 
dette anime dalle pere del Purgatorio. 
( IL F l N lì. 
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QU I N T I N U S RONCAGLIA 

Cortgregationis Cler.Reg.Matris Dei 
Rettor Generati:* 

C Um Librum, cui titulus RAGIO- 
NAMENTI CRISTIANI SO- 
PRA LA MORTE IMPROVVISA, 
&c.a P. VINCENTIO MARIA DB 
NOBILIBUS noftra: Congregatio- 
nis Sacerdote elucubratum , duo ex 
noftris Theologis, ad id fpeciaiiter 
per nos deputati , fedula animad- 
verAone perpenderint , & teflentur 
nihil in eo reperiri Fidei Orthodo- 
xae , & Chriiìianis moribus abfo- 
nurn , Nos licentiam , quoad nos fpe- 
dlat,concedimus , ut juris pubiici fieri 
poffit . Datum Roma; ex noftris iEdi- 
bus Sanótee Maria; inPorticu in Cam- 
piello , hac die 14. Septembris 17*6. 

Quìntìnus Roncaglia 
ReBor Generali s. 


Nicolaus Maria Priani Se cr. 

S.R.M* 


S. R. M. 


SIGNORE. 

Incenzo Maria de’ Nobili Ch ieri - 


co Regolare dellaCongregazione 
della Madre di Dio umililfimo Oratore 
di V. M. profilato gli efpone,che defì- 
derando dare alle Stampe alcuni RA- 
GIONAMENTI cristiani so- 
pra LA MORTE REPENTINA, E 
IMPROVVISA , con un Ragguaglio 
della pia Congregazione, chiamata del- 
la Improvvida Morte, iflituita in que- 
lla Fedelilfima Città di Napoli, fuppli- 
ca umilmente la M. V. degnarli 
commettere la Revifione di detto 
Libro , acciocché gli Ha dato anche il 
permeilo di Ramparlo , e lo riceverà 
dallaM.V.ut Deus. 

Regius in bac Studiorum univer/ì- 
tate j stris civilis profefior D. Marceìlus 
Cu fatti r evi de ut , Ó" in fcriptis rtferat . 
JVea poli i\.SeVtembris 17 >6- 



C.Galianus Archiep.ThefTa • 
Cappellanus Major , <kc. 


Per 


-r 


Digitized by Google 


P Er ordine di V.S.Ill. ho Ietto il Li- 
bro intitolato , RAGIONAMEN- 
TI GRISTIANr SOPRA LA MOR- 
TE REPENTINA, E IMPROV- 
VISA, ec. comporto dal P. VINCEN- 
ZO MARIA DE’ NOBILI Cherico 


Regolare della Congregazione della 
Madre di Dio $ed in erto non folamen- 
te non ho ritrovato cofa alcuna con- 
traria alla Regai Giurifdizione * e a* 
buoni coftumi , ma il tutto ben con- 
cepito , e ben difporto, ed efpreflo con 
propieta di voci , ed eleganza di fra- 
le y fecondo la vera moral Crifliana; 
perlochb rtimodoverfigli permettere la 
s Stampa, affinchè porta fervire d’irtru- 
* „ ziofìe, e ficura guida a’Leggitorfve di 
" \ efemplare a coloro, ch$ ìr Amili mate- 
rie feri veranno.Napoli 7.ottob. 1736. 

Di V.S.Ill. 


Divori f. ed ObbUgatif.Serv. 

Marcello Papiniaiio Cufani 
pubblico primario Profeffo- 
re di Giureprudenza ne'Re- 
gj Studj di Napoli. 

' Die 


1 


T 


Dìe 16. metifìsjaauarìì 1757 .Neap, 

V lfo refcripto S. R. M. fub die 1 5. 
currentis menfis , ac relatione 
fafta per Magnificain Marcellum 
Cufani de commiffione Reverendi Re- 
gii Cappellani Ma joris,&c.Regalis Ca- 
mera San&ae Claraì provi det , decer- 
nit , atque mandat , quod imprimatur 
cum inferta forma praefentis fupplicis 
libelli , & appvobationis di£li Revi- 
foris 5 verbrn in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica . Hoc fuum, &c. 

ROCCA M AG IOCCO 

VENTURA DE ONUPHRIO. 

Spe&abilis Rr^fes S.R.Cnon irvterfuit 


Cito Secr* 




Eminentifs- & Rever. Dora. t 

E ' fy , qua par eft, reverenti a excipiens 
/ mancata E. V. incur&anter per- 
ieli Orationes , & fpiritu alia- monna 
preclari fiìmi Viri Vincent’ù Mari® de 
Nobilibus Congregationis Clericoruna 
Regularium Matris Dei,nihilque ineis 
offendi, quod vel leviter a re^a Fide, 
aut bonis moribus declinet , quinimo 
ad ve ratti Reiigionem fa rei a ut te£tam_j 
fervandam ad Chriftiananf ethicam cu- 
fìodiendant illaefaiUt bpportÉktum qra 
maxime digttovi , opufculum iaudatt 
A ucloris , qui cjt ni genio facili ^copi'jjo-, 
&fuavi ( quae Jtrmonis maxima ijt vir- 
tù s) aptrtOy jtydif cerner e nequeas uirura 
m crnatiorin ehqutndo , cu faci iter in 
expiicav/o , an poteutior in perfuadtndo 
[iti ut oìim de S.Cypriano Ladantius 
inqyit ìnJìit.lii.v.c.t.Qua decaufia ut 
liber hic quantocius typis mandetur, 
& exiiìimo, & enixe rogo . E Convenni 
S.Spiritus Ord. Predicato runt tyèntK- 
Septembris An./Erae vulgaris xxxi\- 
fupra MDCC. 

t.V. Huraillimus,& OòJ eqJamu.ut^ 
F.Pius-T homas Milante 
Atteri- 
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Attenta fupradifta relatione Impri- 
matur. Neapoli 22. Decembrts 1736. 

Petrus M.Gìptius Cati-Dep. 
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Errori few fi per la ftar/ipa di 
cjuefio libro . 

4 

pagina verfo errore correzione: 
ir. - 1 2. cartaginefi cartaginefe! 

14. 3. alli alle ... .( 

34. - s . Creatura Natura 

14- 9. è e . ! 

Tj. 20. fparficranj fparfijcranj^ 
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